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IL  SELEVCO 

dramaper  mvsica 
D’ADRIANO  morselli 

Darapprefentarfi  nel  Famotìflìmo 
Teatro  di  Torre  diNona 
L'ANNO  M  De  X  £  I  II- 

CO  N  SA  C  R  AT  O 

AIE  EccellentiJJìma  Signora  > 

LA  SIGNORA 

ELEONORA 

Principefla  di  Liechrenftein  ,  Du- 
chsfTa  di  Tropau  e  Iagerndorf, 
Contesa  di  I  h  un  . 

Ambafciatrice  Cefarea  in  Roma. 


Si  vende  in  Bottega  di  Francesco  Leone 
Libraro  in  Piazza  Madama, 

In  Roma ,  per  Gjo:  Francefco  Buagni.  *  69$. 
Con  licenza  de’  Superiori  , 


Digitized  by  thè  Internet  Archivi 
in  2017  with  funding  from  ' 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/ilselevcodramapeOOmors 


ILL*M4'  ET  ECC.“ 

SIGNORA. 


3P  V  precorfo  dal  rumor  della 
Fama  Farriuo  di  V.  E.  in  quefta 
Città  5  e  fe  ben  tanto  parlorono 
delle  rare  lue  doti  gli  appiattii 
ftranieri  ■>  molto  più  difle  la  Tua 
Regia  Prefenza  ;  mentre ,  quali 
A  2  ambi- 


ambitiofo  il  Cielo ,  che  in  don- 

JL 

pio  fimulacro  apparifce  la  gran¬ 
dezza  del  fuo  beiF  animo  ,  ag- 
giunfe  in  V.E.  alla  fublimità  del 
inerito  la  maeftà  della  frónto . 
Non  tutti  conolcono  ,  nè  con 
tutti  s’efercitono  l’attioni  ma¬ 
gnanime  ,  e  generofe  ;  ed  à  la 
Virtù  ancora  la  Tua  quiete ,  in 
cui  rinfranca  gl’inftromenti  del 
fenfo  ;  Mà  i  caratteri  di  nobiltà, 
che  imprime la'natura  fourale  ci¬ 
glia  d’vn  Soggetto  Grande, fono 
teftimoni;  dell’interne  preroga- 
tiue,  fe  non  ficuri  al  paro  dell’o- 
pere ,  intefi  almeno ,  e  Tempre , 
e  più  facilmente  dal  popolo .  Se¬ 
gnò  la  man  dell’Altiffimo  co’l 
fuo  lume  il  volto  degli  vomini , 
e  più  prodigamele  difpenfollo 
à  coloro,  che  per  l’eminenza  del 
Grado,  ò  perla  bellezza  dell’ 
Animo  fouraftano  à  gli  altri . 
Non  è  perciò  marauiglia  fe  tanti 

raggi 


raggi  hà  profufi  nelle  di  lei  augu» 
fte  fembianze  ,  contrafegnando 
lo  fplendore  della  Profapia  >  ed 
infìeme  la  dignità  de’  penfieri . 
A  lei  perciò,  che  nel  fiore  de  gli 
anni  adorna  l’età  noftra  ,  e  che 
qui  rifchiara  quefte  poche  hore 
confacrate  al  Genio  ;  dedico  il 
Drama  prefente ,  c  confegno  le 
Mufe  ad  vna  Principefla ,  cho 
mortifica  il  bollore  dello  fpiri- 
to  con  la  grauità  de5  coltrimi . 
Degni  V.  E.  proteggerle,  e  con¬ 
ceder  l’honor  al  mio  oflequio  di 
proteftarfi 

DiV.E. 


Vmìlifs.  Zleuotifs.  Oflequiofìflìmt 
Semi tore 


Fraticefco  Leone. 


ARGOMENTO  ISTORICO. 


SEleuco  Rè  della  Siria  vccife  Berinice  Tua 
Madrigna,  ed  infieme  il  piccolo  Germa¬ 
no  ,  ch’era  ancor  trà  le  fafcie .  Tolomeo 
per  vendicar  Berinice  di  cui  fù  egli  Fratello , 
armò  tutto  1*  Egitto  contro  Seleuco  .  Antioco 
fuo  germano  minore  lo  foccorfe  5  onde  difpe- 
rando  Tolomeo  di  poter  vincere  le  due  con¬ 
giunte  Corone  aflèntì  finalmente  alla  pace  » 


FAVOLA 


Si  finge  :  che  Seleuco  nell’anguftie  della—» 
guerra  ritirato  in  vna  Cicca  della  Siria  vicina 
al  Mare,dimandafl'e  foccorfo  al  Rè  di  Cirene  s 
e  per  iftabilire  vna  ferma  Aleanza  contro  di 
Tolomeo  gli  chiedettè  per  ifpofa  la  figlia  Ta- 
miri  da  lui  conofciuta  folo  per  farpa  di  fingo- 
lar  bellezza  .  Che  Tamiri  inuaghlta  d* Antio¬ 
co  Principe  di  Macedonia  Sdegnando  quefti 
Sponfali  conflringefle  Ata'o  fup  fauoritoà  pre- 
fentar  allo  Spofo  in  fue  vece  pluira  di  lui  Fi¬ 
gliuola,  e  Damigella  confidente  di  Tamiri . 

Che  Antioco  bramando  di  riueder  Tamiri 
creduta  già  Spofa  ,  entrafle  nella  Città  afledia- 
ta  da  Tolomeo,  doue  per  vn  duello  feguito  fra 
lui ,  e  la  fletta  Tamiri  finta  Orcano  Guerriero 
famofo  <n  quei  tempi  della  Grecia  concludeflè 
la  pace  con  Tolomeo  ,  e  Seleuco . 


PROTESTA  DELL*  AVTORE  . 

K  parole  Fato  ,  Dettino  ,  Kami  ,  Adora* 


JLl  Idolo  ,  &  alt* e  firmi i  piacciati  confi - 
derare  ,  ome  sfoghi  di  penna  poetica ,  non  coi¬ 
rne /enfi  veraci  di  vn  cuore  ,  che  nacque  ,  <i /*• 
uj  a  e  vhqI  mmre  buon  Cattolico  >&c . 


IN 


INTERLOCVTORI, 


E  NOMI  DE’  SIGNORI  MVSICI, 
Che  rapprefentano  nel  Drama. 

Sjelevco  Rè  della  Siria.  Sig.  Francefco 
Ballar inoy  del  Serenifs.  di  Mantoua  • 
Tolomeo  Rè  dell’Egitto  •  Sig.  Giofeppe 
Scaccia ,  del  Serenifs.  di  Vanna . 
Tamiri  figlia  del  Rè  di  Cirene.  Sig. 

naldo  Gherardini ,  del  Seren.  di  Tarma. 
JEluira  Damigella  Tua  confidente ,  poi 
Spofa  di  Seleuco .  Sig.  Giofeppe  Fina¬ 
lino  y  del  Serenifs.  dì  Mantoa . 

Atalo  Padre  d’Rlu.Sig.FràcefcoLandri.  < 
Antioco  Prenc.di  Macedonia  Amante 
di  Tamiri.  Sig.Francefco . Antonio  TU 
flocchi  y  del  Serenifs.  di  Tarma . 

Agide  Prencipe  di  Cirene  fratello  di 
Tamiri  •  Sig.  Gio.  Battifla  Roberti . 
Zelto  Senio  di  Corte,  confidente  di 
Seleuco.  Sig . Gio •  Battifla Boddi • 
r* di  Seleuco .  Sig.  Francefco 
^  a  0  di  Tolomeo.  Spinacciati. 
Pace ,  e  Vendetta  in  Machine . 
ACCOMPAGNAMENTI. 

Con  Seleuco .  Con  Tolomeo . 


Di  Caualieri  Siri. 
Di  Paggi . 

Di  Soldari  - 


Mi  Mori,  e  d’Egizzij. 
Di  Guaftadort . 

Di  Paggi,  e  di  Soldati. 


lngegniero,&  inuentore  delle  Scene,e  Machine 

Sig.  Francefco  Bibiena ,  del  Ser •  di  Parma. 
Pittori  di  altre  Scene  .  *  Signori  Giofeppe  ,  cJ 
Tomafo  Cappelli  Fratelli  . 

Inuentore  de*  Balli.  Sig.  Saldatore  Franchine. 

A  4  $  CE- 


SCENE. 

v AttoVrimo . 

Spiaggia  di  Mare  con  Legni  diuerfi  . 

Luogo  dirupato  vicino  alia  Città. 

Sala  Regia . 

Campagna  ingombrata  da  Alberi,  che 
vengono  recifi  da’  Guafladori  • 
lAtto  Secondo . 

Appartamenti  della  Regina . 

Campagna  con  Città  anediata  di  not¬ 
te  con  Luna. 

Cortile  con  Porta ,  che  introduce  nel 
Serraglio. 

Padiglione  di  Tolomeo . 

^Atto  T er%o  • 

Giardino  nel  Serraglio . 

Appartamenti  d’ Antioco. 

Stanza  nel  Serraglio . 

Atrio  Regio  tendato  con  loggie  intor¬ 
no  ,  e  fcale  ,  che  portano  nel  Palazzo 
Regio  della  Pace  in  machraa  conia 
fama,&  altri  Amorini, quali  difen¬ 
dendo  da  vn  Arco  baleno ,  formano 
diueriì  voli  circolari  nel  partire . 

BALL  I. 

1.  De*  Guafladori ,  che  hanno  recifo 
il  Bolco. 

2.  De’ Soldati  in  mezo  lo  Squadrone 
doppol’E  ferri  tio  militare . 

3.  De' Giardinieri,  e  Giardiniere. 

ATTO 


ATTO  L 

scena  prima. 

Spiaggia  di  Mare  nella  Siria 
con  legni  diuerfì . 

Sei  etico  ,  che  fu*  l  lido  attende  T amiti 
la  Spofa  ;  Vopolo ,  poi  Zelto  . 

^,VT  On  veduta  ancorrm’ impiaga 
iV  La  cagion  del  mio  martoro  ; 
Sto  anelando  , 

Sofpirando 

La  Beltà ,  per  cui  mi  moro  * 
Non  veduta  &c. 

Zel.  Preflo ,  Signore,  prerto . 

Sei .  Che  t’affligge  ?  che  temi  ? 

Zel.  Sùsù  premi  il  Deftrier,  la  briglia 
Sei.  E  perche  >  (afferra* 

Zel.  Siam  perduti ,  e  nella  fuga 
La  falute  è  riporta  • 

Sei.  Parlami  chiaro . 

.Zel.  Tolomeo  s’accorta . 

Sei.  Non  fai ,  che  morte  appena  . 

Folto  d’armi  ,  e  d’infegne. 

Contro  di  noi  l’infidiofo  Egitto, 
Che  al  gran  Rè  di  Cirene  x 
Io  la  figlia  Tamirs 
Ricercai  per  Ifpofa  ?  Ella  conduce 
Dalle  natie  contrade 

A  5  Di 


IO  ATTO 

DiGuerrieri,ediNauialtofoccorfo, 
E  per  Phumide  vie  s’affretta  al  corfo. 
Zel.  Ma  fé  a  tempo  non  giunge  ? 

Sei .  Scaccia  huom  vile  il  timor . 

Zel.  Se  foffi  anch’io  (lèi, 

Di  Scettro  armato,  e  grande  qual  tu 
Forfi  non  temerei  • 

Sei.  Al  forbito  Cimiero 
Nódan  tépra  migliorie  folte  piume 
Le  gemmate  ghirlande , 
Se’lcoreèpoco,  inuan  l’Imperio  è 
f  (grande. 

SCENA  IL 

Capitano  di  S elenco ,  S elenco ,  e  Zelto . 

Cap.  Q  fre  ? 

Sei.  Che  P°rtì  ? 

Cap.  In  su  fpalmato  Abete , 

Co  i  flutti  à  noi  vicini , 

Contraftaua  Tamiri  :  I  gonfi  Lini 
Spingea  Aquilone ,  e’1  Mare 
Bar  tea  gli  Aftri  con  l’onda  , 
Quando  .... 

Sei.  Cheauuenne(oimè) 

Cap.  Di  Tolomeo 
L’affalir  d’improuifo 
Le  predatrici  antenne  ; 

Sei .  (Il  cor  tremante 

Mi  palpita  nel  fenj 

L’aria  ad  vn  tratto, 

E1W 


1! 


PRIMO. 

E  ronde  fi  turbar  fra  le  mine  ; 
j  Sei.  (Cieli) 
j  G*/7.Laftrage,il  lutto, il  grido, il  pianto 
Due  Eiemenci  fiancò . 

Sei.  Ma  poi  ? 

Cap.  Tamiri 

In  su  l’infranta  Prora  •  •  « 

Sei.  Reflò  cattiua  ? 

Cap .  E  (èco  ogn’altro  ancora . 
j  Sei.  Dite, che  v’hòfatt’io  barbari  Dei? 
Per  fegno  forfè  de  fulminei  flrali 
Su  le  tefte  eminenti 
Collocate  i  Diademi,  ed  auuezzate 
Soura  Reai  berfaglio 
Le  ritorte  faetted  icolpi  rei  ? 

Dite ,  che  v’hò  fatt’io  barbari  Dei  ? 
Zel.  Chiedi  quel  chefacefti  ? 

Sei.  Si, che  feci. 

Zel.  Vccidefli 
Berenice  germana 
DiTo  lomeo. 

Sei.  Suenarvna  Madrigna 
Non  è  delitto# 

Zel.  Ma  il  Germano  infante  ? 

Sei.  Lagelofia  del  Trono 
Non  conofce  pietà. 

Zel.  Guardati  ’l Cielo. 

(  Parlo  Signor  per  zelo  ) 

Moue ,  e  non  moue  indarno 
Contro  di  noi  l’Egitto 
Per  vendicar  la  Madre, 

E’I  Pargoletto  mifero  innocente. 

A  6  Sci. 


ATTO 
Sei.  T'allontana  da  me. 

Zel.  Fuggo  repente .  à  parte. 

Sei.  Segua  che  puote,alle  disfatte  mura 
Succederà  il  mio  petto, in  lui  ben  to¬ 
si  frangerà  la  barbara  infolenza  (fio 
De  gli  empi  AfFalitori,  e  fe  là  fopra 
F  urono  i  miei  dtfaifari 
Da  Nume  ineuitabili  prefitti. 
Morrò  da  Rè ,  doue  regnando  vitti  • 
Chi  tentò  rapirmi  il  core 

Atterrato  catterà  : 

E  ber  faglio  al  mio  furore 

Spirar  l’Alma  fi  vedrà  * 

Chi  tentò  &c. 

SCENA  III. 

Capitano  di  S elenco / do  . 

3,  T  Nfelice  Tamiri  ; 

„  JL  Dai  fatti  alle  fuenture  3 
yy  Dal  Trono  alle  catene  ^  (rt 

3,  Scendi  à  forza  d'vn  Aftro, accio  fi  mi. 
3,  Soura  le  tue  vicende 
33  Come  sà,  come  puote  in  vn  iftante 
sa  Cangiar  fortuna  infida  il  filo  sébian- 
3,  Se  durate  cosi  poco  (te* 

33  Regie  pompe,  io  non  vi  curo, 

,3  Non  inuidio  al  Rè  ch’adoro: 

3,  Quell'Alloro, 
a.  Che  noi  rende  da  fulmini  ficuro* 
»  Se  durate 

SpB - 


*3 


PRIMO» 

SCENA  IV. 

Luogo  dirupato ,  e  feluaggio , 
oue  fi  vede  la  Città . 

c Antioco  >  E  amiri >  Elma ,  *Atah. 

Jlnt.  D  AI  Pin  fugace  vfciti , 
Perquaimouiamalpeftri  calli  ilpaf- 
Doue  fiam  noi  >  (  Co; 

sAta.  Quefta  è  la  Siria  ,  e  quella. 

Che  là  fi  vede  torreggiar  vicina 
E*  la  Città  Reina» 

'E am.  (  Oh  lagrime  ) 

«/&*.(  Oh  fuentura  )  (mura 

jlta.  Prence  vattane  ornai  >  V  eccelle 
A  tè  non  lice  penetrar;  con  quefta 
Legge  nel  curuo  Abete  io  ti  raccolfi, 
E  fofti  tu ,  (è  ben  amante  efclufo , 
Che  Amor  tr a  i  Rè  non  fà  fponfali  : 
lAnt.  Tamiri  ì  (  Addio. 

E am»  Antioco ? 
à  2.  Oh  Dio  ! 

JLnu  Partir  conuiene? 

E  am.  E  di  lafciarmi  hai  core  ? 

Jlnt.  Lampone  il  Cielo  . 

E  am.  La  mia  doglia  il  vieta. 

ne„  Antioco, ed  dMotzxiz.ad.Anu 
„  Dal  penfier  quegli  occhi  arcieri* 
«  Che  la  fpeme  quando  è  vana, 
n  E‘ flagello  de’ penfieri* 
n  Vanne 

Min. 


i4  ATTO 

EIu>  Non  di  (cacciar  Padre  si  tofto 
Dagli  o  ;ch  i  diTamiri  il  fidoAmate* 
(Così  l’Idea  ferena  biante) 

V agheggio  io  pur  di  quel  gerii  fem- 
Tam*  Vanne,  vanne  sì  si(poteffi  almeno 
Dirli  mia  vita)  adempì* 

Di  forte  ,  e  di  magnanimo  le  parti  » 
E  d’vna  miferabile  ti  (corda , 

La  di  cui  rimembranza 
Noia  fol  può  recarti . 

*Ant.  Che  parli,  ohimè ,  che  parli  ? 
Non  ha  ragion  (oblio 
Su  la  dolce  memoria  del  mio  foco* 
Hor  bafti. 

Elu.  Ancora  vn poco.  aditalo» 

Ta.  „  O  chiudeteui  per  Tempre 

„  Lumiafflitti,òalpiàtoapriteui: 
„  Il  mio  duol  fia ,  che  vi  (tempre, 
„  E  in  due  torbidi  torrenti 
„  Per  feguire  il  mio  Ben, poi  con¬ 
certi  teui. 
„  O  chiudeteli!  &c. 

JLnU  V ado ,  e  vado  à  morir  \  vuò  che 
la  Morte 

Rapifca  al  fin  P  Imago  (to, 

Di  quel  volto  legiadro alien trafit- 
Che  parte  del  filo  dritto 
Al  nouello  tuo  Spofo  vfurpareì 
Se  meco  ritenevi 
li  fimulacro  della  tua  fembianza* 
Tarn  .(Perdo  il  vigor  dell’alma  $  flange* 
Elui.  (Iolaiperanza)  piange  di  nafoofto» 

Ant* 


PRIMO.  i$ 
j  ^Int.  Co’I  verfar  si  belle  lagrime , 

Fai  la  doglia  infuperbir  : 

;  /  Le  mie  pene  io  (offrirò, 

*  Mi  fe  piangi  non  potrò , 

V aga  mia,  le  tue  (offrir . 
Co’l  verfàr  &c. 
<Antioco  parte  a *  cenni  di  aitalo  . 

SCENA  V. 

T amivi ,  ed  Eluira  piangente ,  <Atdo . 

Tarn*  A  Ntioco. 

£j^Antioco- 

7 am.  Edoue . 

*Ata.  Rafciuga  i  lumi.  #  à  T amivi. 
Tarn.  E  chi  può  mai  negarmi  (fto, 
La  liberta  del  pianto?  ah  che  fol  que- 
Poiche  tolfe  ogni  ben  l’afpra  fortuna 
Lafcia  debil  conforto  a  gfinfelici. 
Ne  foura  l'altrui  lagrime  è  tiranna. 
\AulAì  I  honeftà  di  vergine, e  di  fpofa. 

Quelli  divano  amor  piati  códanna. 
Tarn.  Io  fpofa?  Il  fangue  inriui 
Per  ftabilirle  nozze 
V uò,  che  corra  a  Seleuco,  e  che  fue- 
II  buffo  qui  rimanga  (nato 

In  fu’l  defèrto  lito 
Specchio  di  fede  al  Pellegrin  fmarri- 
S fodera  w a  Daga  *  (to« 

Hit.  Che  mediti 

Ziti, 


i6  .  ATTO 
£?#.  Richiama,  ò  mia  Reina, 
Dell’Indole  fablime 
I  placidi  collumi , 

*Ata.  Il  fenfoaffirena, 

E  dì  tè  ftelfa ,  e  in  vndi  me  ti  caglia* 
Blu.  Qual  Dio  t’mfpìra  ? 

Aia* Qual  furor  t’abbaglia  ì 
Tarn. Odimi:  fconofciuto  (fenta 
A  Seleuco  è  il  mio  volto  :  à  lui  pre- 
La  figlia  Eluira:  digli, 

Ch’ella  èTamiri,e  laCorona  è  certa. 
Elu.  Eh ,  ch’io  farò  fcoperta * 

Ta.  Chi  vuohche  ti  difcopra  ?  in  chiufo 
Meco  ere  fedii,  e  folo  f  Albergo 
Cinto  dì  gonna  il  fianco 
Tra  gli  huo rami  viuenti 
Ci  vidde  Antioco. 

£lu.  (  Ahi  villa) 

Tarn*  O  prefi,  ò  fp  enti 
Reiiorno  i  miei  feguacij  Agide  ftefib 
L’infelice  Germano, 

O  Jangue  incatenato,  è  con  le  metri- 
Di  fan gue  a fper fe ,  e  lorde  (bra 

Del  Màr§  far  là  le  fauci  ingorde . 
Aia*  (  Che  mi  fiifurri  in  petto 
Fallace  ambinoli  ?  )  e  co  me  pofeia 
Tè  celerai  ? 

Tararono  virili  am  manti  * 

Elu.  Qua;  romita  pendice 
Trouerai  pofciaalla  fatai  dimora? 
Tii.Terra  macar  può  beaein  cui  fi  villa» 
Mano  maca  mai  terra, In  cui  fi  mora. 

Àté 
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la  trattengono  • 


primo; 
iAta.  (  Che  farò  ?  cherifoluo  ?  ) 

Ta.  Stimola  il  Padre  allegrandezze,EI- 
La  fortuna  ti  chiama.  (uira 

El  .Poco  balla  à  coIei,che  poco  brama. 

V’inteii  si  vinteli:  ecco  m’vccido. 
>Ata*  Ferma  » 

Elu.  Larda¬ 
nte.  La  figlia 

Del  mio  Signor  non  vuò,  che  pera  : 

(Io  pronto 

Allo  Spofo  Seleuco 

Conduró  filuira ,  di  Tamiri  in  vece; 

Ma  chinerò  la  frode , 

Incontrerò  il  periglio  ,  (glio. 

Confacro  alla  tua  vita  opra,  e  conft- 
7 a»  Ed'  io  per  guiderdone,à  voi  rinucio 
I  Regni,  ed’  i  trofei, già  con  la  fede, 
Ch’io  mé  cóferuojogn'altro  ben  ade¬ 
pto.  (  Stella  crudel  )  (guo» 

Tarn*  (L’orme  d*  Antioco  hor  feguo.  ) 
Per  legar  l’Alma  d*  vn  Rè , 
Sparfo  d’oro  il  tuo  crin  vi  ; 
y  Noni  calo  il  Ciel  ti  diè 
Pregi  tanti  di  beltà* 

Per  legar  &c. 

SCENA  VI. 

nte/o,  Eluira . 

\Ata. Triglia ,  fcuotitihomai,moftra 
Jl  che  il  fato 


Con 


i*  ATTO 

Con  giuftitia  ti  fceglie  (e’1  volto 

AU’honord’vn  Diadema  ,  e  gratti. 
Di  maeftà  componi  .*  In  fu  la  fronte 
Rifplenda  il  grado, Eluira  più  no  fei. 
Elu*  Son  io  Tamiri . 

*Ata.  Andianne  •  laprecede* 

Etti.  (  E  Antioco  !  ò  Dei  ) 

Quel  laccio,che  mi  ftringe 
Ardita  yuòfpezzar: 

Ma,  oh  Dio, che  da  più  pena, 
Sefcoflaèlacatena, 

E  fuol  più  tormentar  • 

Quel  laccio  &c. 

SCENA  VII. 

Antioco ,  che  ritorna» 

CH’ic  parta,  e  m’allontani 
Da  Tamiri?  Ch’Io  lafci 
^olei ,  ch’è  la  mia  vita , 

L’Idolo  del  mio  core ?  (re# 

Farlo  nò  sò,ne  me’l  permette  Amo. 
Guarda  d' intorno^ne  vedendo  Tamirì}dice : 
Mi,  ahimè  !  di  qui  partita 
E*  la  Beltà,  che  adoro , 

E  in  van  co’l  guardo 
Per  quelle  vie  romite  (tiene 

Io  l’orme  fue  rintraccio  ;  Amor, che 
Soura  l’Alme  l’impero 
A  icguirla  mi  sforza , 

Aralo  mi  perdona 

Se 


PRIMO.  19 
Se  contro  il  tuo  volere  ( de. 

Volgo  alla  Regia  il  piè.-nella  Citea- 
S’offeda,ònò  l’alta  ragion  del  patto, 
Son  Io,  d’entrar  rifolto, 

Carco  di  ceppi, e  prigionier  d’vn  vol- 
V icino  al  mio  te  foro  (to* 

Voglio  morir  sì  si; 

E  fe  il  Deftin  mi  vieta 
V nirmi  al  bel  ch’adoro , 

Morrò  preflò  colei,  che  mi  feri» 
Vicino  &c. 

SCENA  Vili. 

Sala  Regia . 

S  elenco . 

MI  fan  guerra  Amore,  e  Marte, 
Ma  non  sòchi  vincerà  ? 
Cieco  è  l’vn,  l’altro  fpietato, 
E  di  ftraii  ogn’vno  armato 
Tormentando  il  cor  mi  va  • 
Mi  fan  guerra  &c. 

Tato  leggiadre  afe  forma,  e  defcriue 
Le  perdute  il  defio  sébianze  ignote. 
Che  maggior  fa  la  perdita,  e’i  mio 
Ma  non  è  quello  folo  (duolo; 

L’affanno, che  m’attrilèa  .Io  vedo  an- 
Fra  le  braccie  materne  (cora 
Spirar  fotto  il  mio  ferro 
lì  tenero  Germano  ;  odo  i  vagiti. 
Che  dall’orecchio  al  feno 

Tenta 


*0  ATTO 

Tenta  di  penetrar,  mi  li  rilpinge 

L’alma  Feroce ,  e  guarda 

Il  non  mai  violato 

Da  infingarda  pietàscamm  del  core, 

Combatterò  con  Tolomeo  » 

SCENA  IX. 
j  2 etto  y  Sei  etto. 

2eL  &  Ignote, 

O  La  Spofa  è  qui . 

Sei  Che  dici? 

Zel.  E’  qui,  Signor,  la  Spola. 

Sei.  Eh,  che  deliri. 

Zel  Corre  la  gente  a  fluolo, 

Che  la  circonda,  e  preme , 

E  à  recarti  l’auuifò  io  prefi  il  volo » 

Sei  Non  così  di  leggieri 
Fuor  dalle  fauci  immonde 
Di  famelico  Lupo  efce  la  predà 

Zel  Quella  volta  conuien ,  che  tù  mi 
Vd  Zelto  fuori  della  porta •  (creda. 

Sei  „  Non  può  hamer  fperanza  il  nido 
„  Fra  le  fpine  del  tormento: 

„  Pofa  feltrai  fior  di  Gnido, 
„  £  bambin  pafix  il  contento « 
„  Non  può  &c. 

Zelto ,  che  ritorna . 

Zel.  G  uarda,  guarda  s’io  mento . 

Sei  E  che  rimiro  ! 


SCE- 


PRIMO.  il 

SCENA  X. 

E!  una  finta  T  ami  ri ,  aitalo ,  Zeli  a, 
Topulo  . 

Ata.  T7  Co Va’ta Conforte,  vnpic- 
l'j  cfoi  L?gno 

Perduto ,  Agideil  Prence ,  e  fer ni ,  e 
AH'ingiurie  ci  colie  (fpoglie 

!  Di  quei  fuperbo  predator  tiranno . 

( Seconda  ò  Csel  l'inganno .  ) 

Sei*  Bella  Tamiri,  e  che  farai  prefente, 
Se  non  veduta  ancora  a  mè  piacefli  ; 
Piu  crouo  affai  di  quel, che  mi  promi- 
La  fama  lodatrice  ^  (  fe 

De’  tuoi  gran  vati, e  già  quel  gu  ardo 
Porta  di  vena  in  vena  (nero 

Il  foco  vincitor,  che  mi  confuma . 

Z eh  Come  pretto  l’incendio  auuampa, 
e  fuma . 

Elu.Vedì  Seleuco,  vn  Infelice  auuanzo 
Delle  fpade d’Egitto,  vna vii efea, 
Chevomitò  da  gl’ampi  gorghi  ilMa- 
Hebb’io  forma  vulgare,  (re: 

Ed’  bora  fol,  che  tu  di  me  fei  pago, 
Comincia  il  mio  fembiante  ad  efler 
vago . 

Dalla  bocca,  che  Rofe  non  hd  (già: 
Sputa  il  rifo,  e  fu’l  labro  paf/eg- 
E  la  face  cfi’ogn’  hor  m’arderà 
Nel  mio  ciglio  ferena  làpe  g®Ì2* 
Dalla  &c. 

\L 


40  ATTO 

Tenta  di  penetrar*  ma  li  rifpinge 

L’alma  feroce ,  e  guarda 

Il  non  mai  violato 

Da  infingarda  pietàscamm  del  core, 

Combatterò  conTolomeo . 

SCENA  I  X. 

i  2 elto ,  Sdoro* 

%el  O Ignora, 

*3  La  Spcfa  è  qui  « 

Sei.  Che  dici? 

Zel.  E’  qui,  Signor,  la  Spofa. 

Sei.  Eh,  che  deliri. 

Zel  Corre  la  gente  a  Eliclo, 

Che  la  circonda,  e  preme , 

E  a  recarti  Famiifo  io  prefi  il  volo» 
Sei  Non  così  di  leggieri 
Fuor  dalle  fauci  immonde 
Di  famelico  Lupo  efce  la  preda 
Zel  Quella  volta  conuien ,  che  tù  mi 
Và  letto  fuori  della  porta •  (creda. 
Sei  „  Non  può  haaer  fperanza  il  nido 
„  Fra  le  fpine  del  tormento: 

„  Fofa  feltrai  fior  di  Gnido, 
„  E  bambin  paftx  il  contento  » 
„  Non  può  &c. 

Zelto  5  che  ritorna  * 

Zel  Guarda,  guarda  s’io mento. 

Sei  E  che  rimiro  1 


SCE- 


SCENA  X. 

Elvira  finta  E  amivi ,  aitalo ,  Iella, 
‘Popolo . 

Ata.  T?  Co  l’alta  Conforte,  vnpic- 
r.  ciò!  L?gno 

Perduto ,  Agideil  Prence ,  e  ferui ,  e 
i  A U’ingiurie  ci  colle  (fpoglie 

!  Di  quei  fuperbo  predator  tiranno . 

( Seconda  ò  Ciel  l’inganno .  ) 

)eU  Bella  Ta  rn  ir  i,  e  che  farai  prefente, 
Se  non  veduta  ancora  a  me  piaceli  ; 
Più  trouo  affai  di  quel, che  mi  promi- 
La  fama  lodatrice  ^  ( fe 

De’  tuoi  gran  vati, e  già  quel  guardo 
Porta  di  vena  in  vena  (nero 

Il  foco  vincitor,  che  mi  confuma . 
lei.  Come  pretto  l’incendio  auuampa, 
e  fuma . 

Elu.Vedì  Seleuco,  vn  Infelice  auuanz-ó 
Delle  fpade  d’Egitto,  vna vii efea, 
Chevomitò  da  grampi  gorghi  ilMa- 
Hebb’io  forma  vulgare,  (re: 

Ed’  bora  Ibi,  che  tu  di  me  fei  pago, 
Comincia  il  mio  fembiante  ad  efler 
vago  • 

Dalla  bocca,  che  Rofe  non  ha  (già: 
Sputa  il  rifo,  e  fu’l  labro  paf/eg- 
E  la  face  ch’ogn’ hor  m’arderà 
Nel  mio  ciglio  ferena  làpe 
Dalla  &c. 


11  Atto 
ZeU  Alla  nuoua  Reina 
Bacio  proitrafo  il  lembo  « 

E  quelli  vn  lèruo, 

„  fne  nella  fede  incanuti. 

Lei.  Confermi 

Con  tue  fembianze  il  grido. 

Chedi  tegià  rifuona. 

Il  Ciel,  signore ,  te  la  mandi  buona. 
a  Seietico  •  friuolta 

^Viem,  °  dolce  Compagna,  e  in  mè 
fcni?r,a  tUa  belfà  "elle  mie  pia! 

E  in  quello  petto  accefo  fgbe. 

S  altro  amar  tu  non  puoi,  CS 

a,men  degl’occhi  tuoi. 

Quel  vezzo  m’impiaga. 

/  Quel  rifo  m’accende.’ 

T  Mimponelaforte 

I3i  foco,  ed  i  morte 
Bue  fiere  vicende. 

.  .  Quel  vezzo  &c. 

Blu*  Mi  troui  j  ti  ferito 

Il  core co’l guardo: 

Amor,  cheinménafce 
Già  fquarcia  le  fafeie, 

E  prende  gid  il  dardo. 
Mitroui&c. 

SCENA  XI. 

Antioco,  e  lelto ,  che  in  di/pane  l'af colta 
Jtnt. r  É  'Ratto  qui  da  vn  cieco  Nume  • 

I  J-  Cerpo  pace  al  miogra  duolo: 

^  #  Emj 


PRIMO- 
E  mi  preda  Amor  le  piupie, 
Perche  intorno  al  mio  bel  lume 
Qual  farfalla  io  fpieghi  il  volo» 
Tratto  &c. 

lei  Parmi ,  fe  non  m'inganno , 

!  Conofcer  quel  (èmbiante . 

Anu  (  Ah  >  che  pena  é  d'vn  cor  eflere-i 
Amante.  ) 

lei.  Pouero  giouinetto,  à  quel  ch'io 
!  Ha  il  cor  ferito  in  petto.  (Tento, 
\AnU  Zelto  Amico.  AnLnconofceZelt9, 
lei  Chi  fei 

Tu,  che  Zelto  m'appelli  ? 

Ant.  E  non  conofci  Antioco  il  Prence? 
tei  O  mio  Signor,  deh  fcufa 
I  La  debil  mia  memoria;  e  qual  fortu- 
!  Ti  trafle  à  quedi  lidi  ?  (na 

Ant.  Scherzo  de  gli  euri  infidi  : 

Io  giunfi  à  quede  Arene , 

Oue  dal  Brando  mio 
Soccorfo  aura  1' AfliroRegio,e  ipero 
Doppo  lunghi  dlfadri  (rezze. 
Del  mio  core  adolcir  l'afpre  ama- 
ZeU  Giungi  in  tempo  di  nozze,  e  d'al¬ 
legrezze  . 

Ant.  Giunta  è  dunque  Tamari 
DiSeleuco  la  Spofa? 

Zel  Giunfe  poc'  anzi. 

Ant.  E  come 

Piace  al  Re  fuo  Conforte  ? 

Zel  E  à  chi  non  piacerebbe 

Queir  afpetto  amorofo?  m 


1$  ATT* 

Tol.  Ed’  il  capo  recifo  (mano. 


Manderò  pofcia  in  dono  al  Rè  inhu- 
Così  prefa  hauefs’  Io  {à parte  guar* 
La  fua  SpofaTamiri.  (  dando  Turni» 
Tarn .  (  O  perigli ,  ò  martiri  ) 

ToU  (  Quella  fronte  ha  vn  non  sò  che. 
Che  non  so,  che  cofa  fia  : 

-/■  Ella  d’aria  è  cosi  dolce , 

Che  il  mio  affano, e  l’ira  moke, 
E  lufinga  l’alma  mia.) 

Quella  &c. 

SCENA  XV. 

T amiri» 

STrane  venture  :  Antioco  adoro,  e’I 
Padre 

A  Seleuco  m’inuia  ;  lafcio  ad  Eluira 
Lo  Spofo,e’l  Regno  ;  il  fido  Amante 
io  feguo , 

Stuol  nemico  mi  ferma, ioco  IaSpada 
Càbiola  prigionia,  trouoilgermano. 
Ma  piangerlo  fra  poco  (morto* 
Douerò  fotto  vna  fcure  oppreffo ,  e 
(Q  uàtomi  corta  vn  picciolocòfortoj 
Doue  andai! i  raminga  mia  luce , 
Vieni  meco  ritornami  in  fen: 


Da  te  lungi  l’orror  mi  conduce, 
E’1  mio  giorno  nò  ha  più  feren* 
Bone  andarti  &c. 

Ballo  de*  GuaftadoYi  » 

Fine  delitto  primo* 


ATTO 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

* Antioco ,  poi  Zelto • 

C  Ari  Marmi  à  voi  d'intorno 
Cerco  il  Sol ,  che  m'innamora: 
In  quegli  occhi  ha  luce  il  giorno. 
Da  quel  fen  gigli  l’aurora . 

Cari  Marmi  &c. 

Zel  O  quanti  affari ,  ò  quanti 
Con  quella  Spofa  in  Corte  • 

\Anu  Zelto? 

Zel .  Signore . 

Ani.  Senti  • 

Zel.  Condonami ,  non  pollo 
Ne  men  per  vn  momento 
Fermar  qui  il  piede, 
c Ant.  Afpetta . 

Zel  Scufami ,  hò  troppa  fretta. 

Ant .  Vna  fola  parola 
Dirti  non  pollò? 

Zel  Di . 

Ant.  Saper  delio  .... 

Zel  Due  n’hai  tu  dette:  Addio* 

Ant.  Fermati. 

Zel  Lafcia  in  gratia , 

Ch’io  vada  ;  non  vorrei 
Per  tuacaufa  incontrar  qualche  di- 
fgratia. 

B  i  AnitK 


3o  ATTO 

jtnt>  No  dubitar-  Si  frettolofo,e  doue 
Drizzi  il  tuo  piè? 

Zel>  Cola  nelle  fue  danze  ^ 

Mi  rtà  attendendo  il  Rè . 

* Ant .  Dimmi  ;  folo  ti  prego  > 
Dou’èTamiri. 

Z eU  La  Regina  ? 
v 4nt .  Appunto» 
lei.  Oh  Prence ,  t’intendo, 

Sò  à  qual  fin  tù  Tei  giunto . 

Ant.  Come  ?  che  vuoi  penfar. 

ZA  -  Nulla  ;  ma  à  dirti  il  vero 
Tu  mi  fai  fofpettar» 

\Ant .  Di  che  ? 

Zel .  Te’l  dirò  poi* 

Anu  Fermati  ;afco!ta. 

ZeL  Te’l  dirò  yn*  altra  volta* 

SCENA  IL 

_  Antioco ,  Alalo  * 

Si  V  qui  Antioco  ? 

Ani.  A  fu  a  voglia  Amor  mi  traile, 
Quel  fanciullo  inclemente, 

Che  cótro  i  più  ritrofi  è  più  pofsète» 
Ata*  Frangerti  il  patto , 

Anu  Io  nell’eftremo  duolo  (cerco. 
Da  due  begli  occhi  vn  guardo  fol  ri- 
(  E*  pur  poco  &  chi  langue  vn  guardo 
Ala*  Cosi  *1  mal  tù  fomenti .  (folo) 


secondo;  si 
*Ant.  Colpa  é  del  cieco  Dio  , 

Che  tiranneggia  i  cor  : 
i  Più  ch'ammorzar  io  tento 
c  L'incendio  mio,  più  Tento 
Crefcer  in  fen  l’ardor  . 

Colpa  &c. 

«4 fa.  Come  à  tempo  è  partito. 
SCENA  III. 

sAtalo  foto*  ( ueggio 

DAll'omore  d’ Antioco, ò  qual  pre- 
Altaruina  alle  mie  frodi  ordite; 
O  troppo  vana,  e  cieca 
Ambition  mortai  doue  m’hai  fcorto 
Per  rendermi  delufo  t 
Mifera;  Te  la  forte 
Propitia  nò  m'afhièe,io  fon  confufo. 
Cieca  Dea  non  mi  lafciar , 

Che  s'io  perdo  la  fortuna 
Non  ha  piu  fperanza  alcuna 
La  mia  Prole  di  Regnar  • 
Cieca  Dea  &c. 

SCENA  IV. 

Eluira ,  Malo  • 

Ma*  A  H  Figlia,  ah  Figlia. 

E  perche  ma:  diftingui 
Cò  rauco  fuon  la  flebil  voce, e  metta? 
Madmidh  à  noi  ferie  de  cafi  appresa 
li  Tempre  inttabil  fato. 

£  4  Z/m. 


5*  ATTO 

Elu.  O  fuggitali 
Baleni  di  grandezza* 

Ma.  Antioco  è  nella  Regia  • 

Blu.  Che  mi  racconti  ! 

<Ata.  Eifoura 
Quella  Regai  tua  fronte 
Scoprirà  coronato  il  tradimento . 
Elu. CE  haurà  la  debil  fiamma  il  fuo  ali- 
Ma.  Già  già  foura  le  noftre  (mento) 
Maldifefeceruici 

Stà  per  cader  la  fctttt,e’l  rogo  atté- 
Della  lacera  fai  ma  (  de 

Le  difperfereliquie  • 

Elu .  A  lui  difpiega  (gua 

L'occulta  frode;  onde  lontano  ei  fie- 
La  fua  Tamiri,  e  debba 
Le  rauuiuate  file  fperanze  à  noi  • 
Ma.  Mà  difperato  poi , 

Se  le  di  lei  fmarrite  orme  non  troua. 
Potrà  vn  dì  palefarci  ;  arte  migliore 
M’infpirailCiel* 

Blu *  Il  Cielo 

,  A  te  ferbi  la  vita ,  à  mè  Thonore  • 
SCENA  V. 


Seleuco ,  che  fi  ferma  à  vagheggiar  Eluira 
creduta  Tamiri ,  Malo . 

SeU  \T  On  è  sì  vaga 

J^l  L'Alba  >  che  forge  ; 

Nè  tanto  porge 
A  noi  diletto 


-f 


CoT 
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SECONDO. 

Co’l  chiaro  afpetto 
La  Dea,  che  nacque 
Dalfendell’acquc. 

Eh.  Non  fu  si  adorno 
Adone  il  vago  . 

Ne  quel,  che  pago 
Dalla  fua  fronte 
Entro  del  fonte 
Airerbe  appreffo 
Cercò  fe  fteflò  • 

<Ata-  Seleuco,efpofta  gemma 
I  predatori  alletta,  e  ne  giardini , 
Che  da  pouera  fiepe 
Son  mal  guardati,  e  cinti 
Ogni  man, benché  vii, miete  giacinti. 

Sei  Troppo  ofc uro  fauelli. 

Ma-  Hor,  che  bolle  la  guerra,  e  che  da 
Rinomate  Prouincie  (tante 
CorronGuerrieri  d  popolar  le  mura, 
Chiudi  l’alta  .Conforte  ; 

Se  ben  della  bellezza 
E’  feuerahonefla ,  guardia  ficura . 

Sei  A  me  non  poco  il  tuo  coniglio  ag¬ 
grada' 

SCENA  Vi. 


lei 


ZeltOy  S  elenco ,  Eluira ,  *Atalo. 

.  OTringi,ftringi  la  Spada, 

O  Giunco  è  *1  Nemico ,  e  bieco 
Noi  di  morte  minaccia , 

Zeltoper  tema  aghiaccia . 

B  5  "tó. 


M  ATTO 

SeU  Della  notte,che  fputa  in  mezoali* 
ombre  > 

Atalo>  andrai  con  le  Falangi  armate 
A  prouocar  quei  Madri *  (gno, 
Blu» Vacillarti  vegg’io  loScettro  in  pu- 
E  màcarlffi  Sidon  la  tinca  à  gli  oftrn 
SeU  InfinPvltimafrondaàTolorneo 
CotaiderQ  del  faero  Alloroyei  tolto 
DÉsnè  fconfitta ,  e  vinto 
A  piè  cadrà  delPafiàlite  Porte . 
^.G  tufta  fidàza  ha  di  Te  ite  fio  il  forte. 
Sei  Zelto ,  fà  che  il  Serraglio 
Sù  l’aprirfi  del  di  fìa  cudodito ,  (ri, 
E  Semi, e  Ancelle  incontrino  Tami- 
\At,( Hor  fiam  ficuri,  Antioco  purs’ag- 
Zel.  Vbbidirò*  (giri*  ad  Eht* 

Sei*  Si  guardi 

La  gemma  di  Seleuco»  e’1  fior  più 
Che  sù  la  piaggia  aprica  (fcelto, 
Pafca  il  rufcello,  ò  bagni  Falba  ami- 
Y iuo  bella  col  tuo  core , 

!  Nè  mai  più  lo  renderò  : 

Tu  Tei  l'alma  de*  miei  giorni  * 
O  che  parti ,  ò  che  ritorni* 
Co'l  tuo  core  io  viuerò* 
Viuo  &c. 

SCENA  VII. 

Eluira.  . 

NOn  so  qual  per  Antioco  in  mè  r I- 
Lenta  fauilla  >  il  folfo,  (forge 
Che  al  femiuiuo  cenere  Raccolta  ; 

Motie 


SEC  O  NIX  04  n 
Moue  l’ardore,  e  Ipeflo 
Suol  la  fete  irritar  i'dnda  vicina  • 
Cosi  parla  vna  Moglie  ?  vna  Reina  > 
Mio  cor  so  ben,ctelafcerai  d’a- 
Ech’honeftà  ^  (mar* 
Potrà  ™ 

Nel  petto  \ 

A  tuo  di  (petto  *f|* 

Le  fiamme  congelar 
Mio  cor  &c. 

SCENA  Vili.  \ 

Campagna  con  affedio  d’intorno  alla 
Città ,  Notte  con  Luna. 

<Agide  incatenato  con  Guardie .  # 

CHe  più  vi  reità  à  (Tormentarmi ,  d 
La  Germana  perdei  ,  (delie? 
Perdei  la  libertade ,  e  pur  fra  tante 
Crude  fuenture  ,  e  acerbe ,  ((ce,, 

Amor,  che  d’otio ,  e  di  piacer  fi  pa- 
V iue  ancor  nel  mio  feno ,  e  in  ogni 
infrante 

Mirammétad’£luira,e  più  m’accorà 
Con  la  memoria  di  due  luci  belle,.*. 
Che  più  vi  refra  8cc* 

Chi  notisà  quanti  martiri" 
ì  Fa  prouar  la  lontananza. 

Lo  domandi  à  quello  cor  : 

In  quell*  occhi  lo  rim  iri, 

Che  perduta  ogui  (peranza 
Llconuerfeinriui  Amor* 
Chi  non  sa  &c. 

,;r  £  *  SCE~ 
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A  IX. 


Tolomeoych^hieneà  rivedere  \>n pofto 
della  Cjffa  afiediata ,  <Agide ,  e 
ùri  in  dif parte  * 

Afsiorgogliofì  v’abbatterò: 
Quella ,  ch’ergete 
t  Fronte  fuperba 
-r'  D'arena ,  &  herba 
Vi  coprirò. 

Safsi&c. 

(pianto) 

Tarn.  (  Agide  incatenato!  ahi  duolo  ahi 
ToU  Viuacoftuipoch’  hore, 

E  al  rinafeer  del  di ,  muoia  trafitto. 
*Agi.  Del  Tirati  dell’Égitco 
La  crudeltà  m’è  nota;  inerme, e  folo 
Cadrò  fenza  difelà ,  (uarmi 

Non  lenza  gloria  ;  e  puoi  ben  tu  le- 
La  Spada  dalla  man, non  già  dal  core 
La  fortezza  viril,  che  mi  foftenta. 
Tolf  Parligli  vltimi detti  • 

Tarn  (Pimi tormenta) 

Jlgu  Alle  sfere  volerò 

Per  tuonar  foura  il  tuo  ctine> 
E  alPeitreme  tue  ruine 
Ioco’i  fato  m’vnirò* 

Alle  fsere  &c. 

Vien  condotto  in  \>n  Padiglione  vicino  con 
Guardie  dintorni*  % 

imi 
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S  E  C  O  N  WO 
Tarn-  Sire ,  meglio  farete 
Laiciar  viuo  colui, pJfcia  co’gli  altri 
Suenarlo ,  che  farai  Irigionieri , 
Onde  alla  Suora  illufqM^ 

Cento  V  ittime ,  e  cenwL 
Cadano  infieme  in  fu’l  fubefto  lido. 
Ed  il  numero  accrefca 
Al  fatai  fagrificio ,  honore , wgrida. 
Tol,  Vna  Vittima  Regia  v 
Sola  i  baftanza  vn  fagrificio  honora; 
Di  mandar  a  Seleuco  io  già  difpofi 
Pria  di  batter  le  mura  il  tefchio  esà« 
Ond’  egli  fi  Igomenti  (gue, 

Nel  veder  di  regenteAgide  eftinto: 
II  nemico  atterrito,  e  mezzo  vinto* 
La  man  di  chi  regge 
Si  ftimafe  nuoce: 

Quando  fol  co’  vani  oltraggi 

Quercie,  e  Faggi 

Tocca  il  fulmine ,  che  ftride. 

Si  deride 

La  fuafiamma  ancorché  atroce. 

Laman&c» 

SCENA  X* 

Tamìri ,  poi  o  con  Guerrieri . 

ESofterò,  che  offefo  i  mè  dannante 
Da  ferro  micidial  cada  il  Germa- 
E  ch’el  bufto  fourano,  (no. 

Cui  pompa  di  feretro  alzar  douea 
Copra  cTiguobil  /affo  vri^t  plebea  ? 


ss  1  A,  T  T  O 
Vcciderò  il  CSarnefice  fpietato, 

Seco  perirà  a  he  h’  io  , 

NelPvltimo  À  Fati  a  lui  conforte» 

E  porgerà  ilmio  ardire  (ce. 

Quàto  mà^É  di  gloria  alla  fua  mor- 
Voìendopart0y  torna  indietro  cedendo  da 
vna  mirmpe^arfi  rn  piccol.  Cotte.foura 
di  diafano  alloggiati  alcuni  Guerrieri  «, 
Ata*  ^Perite  * 

Pugnate» 

Llnfegne  rapite  » 

Le  Tende  fquarciate  * 
Ferite&c. 

Atala  'vfeita  dalla  Città  con  alcuneTruppe% 
weide  le  Guardie  delVadiglione,oue  era 
rigide ,  e  poi  s'inoltra  « 

Tarn»  (Opportuno  lucceffo 

Perche  il  fratello  io  fciolga  > 
TntraXamiri  neLTadigliom  d[Agide_j^ 
e  continua  la  pugna ,  ritir  andofi  Atalo% 
malnato,  da  gli  m 

scena  XL 

Torniti, cb*efce  dal  Vadìglione  con  Afide.* 

T a.  “D  Rendi»  e  mifto  fra  Siri 
X  Entra  nella  Città  * 

Gli  dà  la  fua  Spadai 
v^/.Chi  fei  »  che  tanto 
Pietofò  ... 

Tarn*  V arme  .  .Afide  \mito  con  Soldati 
d’ Atala  entranellaCittà* 
Che 


$9 


S  E  C  O  N  DO. 

Che  feci ,  ohimè  ,  che  feci  ? 

Saluai  il  Germano ,  è  vero,  (tura 
Ma  tradici  ho  gli  Amici;  Atalo,  El- 
Nella  Cittade  ei  fcoprirà  >*  fi  cerchi 
Fra  le  ftragi ,  e  gl’incendi 
Il  fin  delle  fuenttire  .  * 

Morirò ,  già  perduta 
Di  ricrouar  Antioco  è  lafperanza  * 
Oggi  della  mia  Vita  «(za. 
Si  doni  al  ferro  ciòcche  à  i  mali  auà- 
Sperar  vorrei >  ma  al  fine 
Sfio  fpero,  che  farà? 

V  n’  ombra ,  vna  chimera, 
Vn’auralufinghiera 
So,  che  m’ingannerà  . 
Sperarle. 

scena  XII. 

Cortile  con  porta  del  Serraglio,  dalla 
quale,  aperta,  fi  fcuopre  lunga  turba 
di  Serui,che  attendono  la  Regina. 

Zittirà %  poi  ZeltOy  ch'efce  dalla  ftefla  porta  , 

NOn  ci  è  fcampo 
Dal  lampo 
D’vrt  ciglio» 

Chi  del  rifa 
D’vnVifo 
S’appaga  » 

Sol  dopò  la  piaga 
Condifce  il  periglio» 

Non  ci  c  fcampo 

ZeK 


4ò  ATTO 

ZeU  Se  coto  mandi 
Blu*  Sì ,  andianne  . 

(  Domerò  il  fenfo  folle , 
Caftìgheròipeniìeri  ; 

S*  incarnirla verfo  il  Serraglio* 

ZeU  (Entra pur  volentieri) 

Blu*  Oh  Dio . 

ZeU  Che,  ti  rincrefce  ? 

Blu .  Zeltofenti. 

ZeU  Signora . 

Blu.  Nò ,  nò  (prima  fi  mora) 
Entriamo. 

ZeU  (Io giurerei. 

Che  inuaghitaè  cortei) 

Elvira  torna  di  mono  indietro  * 

Blu.  Zelto ,  Donna  fon  io  • 

ZeU  (  Lo  si  il  Marito  ) 

E/m*  Sugge  da  i  fior  ogn'Ape 
Le  minute  ruggiade ,  ed  affetato 
Corre  ogni  Ceruoalfónte;ahche  in 
I  pregi  della  Stirpe ,  (vn  punto, 
E*  ’1  grado,  è  ’l  nome  ofcuro . 

ZeU  (  L’ indouinai  ficuro  ) 

Blu*  Attendimi  ;  fe  mai 
Donna  i  tè  ricorrere 
Tenera  d’anni,  e  d’honeftate  amica, 
Ma  non  di  quell  e  tanto  tato  auftere, 
Compatirefti  almeno 
Tronchi  fofpiri,eritrofetti  lguardi? 
Di  me  non  parlo ,  guardi . 

ZeU  Altro  Signora  à  compatir  auuezzo 
Son  io  ;  che  fguardi ,  e  che  fofpiri,  il 
Metto  Farei* 
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SECONDO. 

Farei,  fed’huopo 
A  i  céni  pr6to,e  fcaltro  ne  i  riguardi; 
Ma  no  per  te, che  nò  fei  tale;  guardi. 
£/#.Nònò,talnò  fon’io,ma  che  diretti. 
Se  .... 

Z eh  Già  t’intefi  :  ardi  d'amore  >  &  io 
Fui  Tempre  deirhumana 
Fragilità  Miniftro. 

Elu.(Q  mente  infana  ) 

Zel.  rogl  i ,  parole ,  e  doni 
Porterò ,  fe  V  imponi  » 

Cauto  infieme,  ed  altero ,  (diero. 
Sarò  cjual  più  vorrai  Scudo ,  ò  Scu- 
Elu. Qui  nella  Regia  vn  Prencipe  vede- 
Che  Antioco  è  detto  ?  (fti, 

Zel.  Antioco  ilnobil  germe 
Del  Rè  di  Macedonia  ? 

Eìn.  Appunto,  appunto.  (bello, , 

Zel.  Io  già  in  Menfi  il  conobbi ,  ed  è  si 
Che  certo  il  nò  vederlo  è  grà  fuétura; 
V  ederlo,e  nò  amarlo, è  gran  delitto. 
Blu.  (  Ah  che  nei  cor  trafitto 
Mi  ritocca  la  piaga  )  (vaga  ? 

Zel.  D’ Antioco  fei ,  non  ti  fdegnar ,  la 
Elu.  Olà,  Zelto,  che  parli  ?  (vfate. 
Zel.  Eh,  che  fon  colpe  humane,  e  colpe 
V noi,  che  Antioco  rintracci,  e  eh’  à 
tuo  nome  .  .  . 

Elu.  Lo  tolga  il  Ciel,fon  Moglie. 

Zel.  Lafcia  i  rifpetti,  e  ardifci . 

Elu.  Perdonate,  ò  feuere 
Leggi  d’honor,  perdona 

Sacro 


4*  A  T  T  O 

Sacro  Imeneo  ;  Vanne  ad  Antioco, 
Ma  filentio  prometti  ?  (e  dilli; 
ZW.Non  dubitarla  no  fei  tu  laprima* 
£/«.  Rara  al  Mondo  è  la  fede  * 

Zel»  Ma  fi  ritroua  dolse  men  fi  fiima . 
£/«.  Ricerca  Antioco, e  di  che  la  Reina 
Brama  di  risederlo  * 

Zel*  E  come  mai, 

Se  rinchiufa  farai  > 

£/«.  D*  obbligarfi  procuri, 

Co’l  formidabil  braccio ,  x(fpera 
Ls  amicitia  del  Rè  :  Certo *  ò  ch'io 
Egli  all’amico  Eroe, 

Il  mio  non  vieterà  celato  afpetto 
(  Bone  trafeorro  ò  Dei  )  • 

Zel  L’vjfHcio  accetto  • 

Blu»  Quanto  fia  poffente  Amor 
Chi  noi  proua ,  no’l  faprà: 

Diè  l’huom  cieco  al  fuo  rigor  * 
Arco ,  e  benda ,  e  face ,  e  ftrali  : 
Gl*  impennò  fu’l  tergo  Tali» 

E  affrettò  la  crudeltà . 

Quanto  fia  &c* 

SCENA  XIII. 

v Antioco-  foprauiene ,  e  \?ede£luira  dietr0 
le  f palle  nell’entrare ,  ebe  fà  nel  Ser¬ 
raglio  ,  e  poi  è  chiuf a  la  Torta* 

. Antioco ,  e  Z elto  » 

Hcviddi?  all’aureo  Serto  _ 
Alla  proliflà  dignità  del  Ma-* 
Quella  è  Tamiria  (to^ 

ZeL 
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SECONDO. 

Zel.  A  tempo  Antioco  è  gionto  ; 
Amico.  A  tè  Signore 
La  Reina  Tamàri, 

Salute  inuia. 

^wJ.Tamiri? 

Zel.  Ella  per  tè  fi  ftrugge . 

*Ant.  Omioriftoro.  Cga? 

Zel.  E  (è  vuoi  penetrandoceli*  alber- 
sAnt.  Che  far ,  che  far  degg*io  ? 

Zel .  Obbliga  il  Rè  fuo  Spofo 
Col  tuo  valore:  addio. 

*4nt.  Dimmi ? 

Zel .  Non  parlo  piu  * 

^ tnt .  Più  à  lungo  almeno 
Spiegami  la  mia  forte  «  (Corte.par* 
Zd.Hattno  le  pietre  ancor  Porecchie  in 
jlnt.  O  mia" diletta ,  ò  mia  fperanza^,, 
ò  quanto 

E&a  aggiunge  alPincendÌQ,e  tofco  ì 
La  memoria  foaue  ?  (i  dardi; 
Che  nelfuocor  magnanimo^  gètile 
D’amor  ancorai  di  pierade  è  intera 
A  Seleuco  m’inuioda  man  guerriera 
All’amicitia  io  facro 
FragPeuètidi  Marte  incerti,e  vari; 
Purché  da  i  limitari  (torni 

Di  quelP Albergo  d  vagheggiar  io 
Le  forme  hondìe, ed  i  sébidci  adorni 
Pupille  care  care 
Moro  »  fe  non  vi  miro 
Lampe  non  han  si  chiare 
Le  sfere  di  zaffiro.  Pupille  Sic. 

SCE- 
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SCENA  XIV. 

Antioco  nel  partire  s'incontra  con  Seleuco* 

Ti  ft  A  qua  giunge  opportuno 
XVx^oSpofo  diTarniri)àtc  siti¬ 
li  Macedone  Antioco.  (china 
Sei  Inuitto  Prence .  (cord 

*Anu  Dalle  tròbe  fuegliato  io  già  pre- 
L’Efèrcito  d’Egitto:  il  tuo  periglio 
Su’l  neghittofo  fianco 
Del  mio  ferro  (gridò  gl’otij  impor- 
E  à  tèmifpinfè.  (ni, 

Sei  II  tuo  valor  fublime 
Del  mio  Scettro  cadente, e  ruuinofo 
Oggi  farà  il  foftegno,ò  teco  almeno 
Andrò  col  braccio  ardito 
Nella  delira  nemica  (  pre 

A  irritarla  Vittoria ,  ealfinnell’o- 
Eccelfe ,  e  memorande  (grande. 
Lafcerò,Pombraalmen,  d’vn  nome 
Signor,  à  Tolomeo 
Inuia  torto  vn  Araldo, e  s’ei  non  fde- 
Ripor  in  due  Campioni  (gna 
La  ragiò  deiraflèdio,edell’orgoglio. 
Con  quella  man,  vuò  afficurarti  il 
foglio . 

S eh  O  fido  Amiconi  perfido  Regnante 
Màderò  la  disfida,  e  acciò  nò  creda, 
Che  tempo  fi  procuri 
Per  inalzar  contro  Phoftili  offefe 
Nuoui  ripari ,  è  d’  huopo , 

Che 


SECONDO.  45 
Che  t'apprefti  all’arringo  : 

Il  Meflò  eleggo. 

AnU  Alla  tenzon  m’accingo . 

SeU  II  mio  genio,  il  tuo  brando  vincerà 
E  l’aura,  e  l’onda 
JL  Sù  lieta  fponda 
*  Per  tè  d’ applaufi  rifuonerà  . 

Il  mio  genio  &c. 

La  mia  fpeme  ,  il  tuo  cor  trióferà, 
Co’lfanguemio 
Formando  vn  rio, 

Mia  fè  gli  Allori 
T’innaffierà . 

La  mia  fpeme  &c. 


SCENA  XV. 

Padiglione. 

Tolomeo ,  eTamri* 

Ta. T  L  Prigionier  gii  fciolto  (fè, 
JLDi  ritor  procurai.  Nelle  percof- 
Mi  cadde  il  brado  in  sù  l’arena  infra  - 
Ed  inerme  pugnai  folo^ràcéto;  (to, 
Mà il  numero  preualfe  a^l’ardiméto. 

To/.Piacque  àiNumi  faluarlo, (nemico 
Acciò  ancor  l’acquiftiamo ,  e  vn  fol 
Ci  dia  più  d’vna  palma,  hor  fia  tu 
Che  qui  ad  ogni  trofèo,  (certo, 
Che  alzerà  la  tua  Spada , 

Sarà  bafe  il  fauor  diTolomeo. 

Ma  chic  coftui  ,che  viene 
Dalle  Guardie  introdotto  • 

SCE- 
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SCENA  XVI. 

Capitano  di  S elenco >  Tolomeo ,  e  Tamirù 

C^.QEleucomioSignore,  e  tuo2%- 
i3  A.  tè  m*  inni  a .  (mi  co 

Toh  Con  quali  fenrt  ?  efponi .  (deporti 
Cap.  Brama  ii  mio  Rè ,  che  fian  da  voi 
Elmi ,  e  loriche ,  e  che  da  due  Guer- 
Senza  interpol*  dimora ,  (rieri 
Si  decida  il  litigio. 

Tarn .  O  quanto  è  illurtre 
L’ occartòn  di  morire . 

Cap.  Offre  s’è  vinto 
Nell’vkimo  conrtn  de  Regni  fuoi 
Qual  Città  piu  ti  più  ti  piace , 

E  fol  dimanda  V incitor  la  pace . 
Toh  Vede  l’irreparabile  caduta 
Il  tuo  Signore ,  e  teme  (  to; 

Al  par  dell’ Armi  nortre  il  Tuo  delit- 
Mà  lamodertiane  i  felici  euenti , 
Vnqua  nò  perde  Tolomeo,  ne  meno 
Perde  ne  cali  rei  l’animo  innitto . 
Cap»  Mirade  tuoi  G  uerrieri  (  ge; 
Le  ftraggi  il  Rèdi  Siria,e  iecompià- 
E  fe  dar  con  la  pace 
Termine  à  tantimali  hoggi  fofpira  , 
Solo  è  cagiò,  ch’in  regio  cor  preuale 
L’amoraii’odio,  e  la  cleméza  all’ira# 
Tol.  Ritirati  ,  ed  attendi  ; 

Bfce  il  Capitano  dal  VadigUme . 

g  c^ua- 
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E  quale  Orcane 
E’  il  tuo  configlio  ? 

Tarn .  Il  patto  accettarei. 

T ol  E  di  parer  tù  fei , 

Che  per  vna  Citta  Ia(ci  va  Impero  ? 
Libra  tù  meglio  i  prouidi  configli. 
Tarn.  Qui  ne'  lunghi  perigli  (  ra 
Crefce  Pamor  del  ferro,e  della  guer- 
La  federati  infania,è  incerta  ancora 
L’imprefa ,  e  fe  ben  tante 
Spieghi  Bandiere  al  vento  O-iento. 
Noftroè  il  valore,  &  è  del  Ciel  Pe- 
To/.(Q£àto  il  fennohà  maturo  (Valdo? 
Ne’  Tuoi  verd’annò  Eh  là  torni  PA- 
Di  quel  Barbaro  il  flagello 
Berenice  non  afpetta , 

Lafcian  l’óbre  entro  al  Panello 
Ogni  fenro  di  vendetta. 

Torna  il  Capitano  . 

Della  Siria  il  Campione 
Entri  homai  nelPAgcne  , 

Ch’ io  la  disfida  accetto  ,  - 
E  fede  inuiolabile  prometto  * 

SCENA  X  VÌI. 

Tolomeo,  e  T  amiri* 

Tam.T  L  braccio  force  à  cenni  tuoi 
JL  confacro. 

Toh  Te  per  Guerriero  io  fedgo  ; 
Vanne, e  trionfala  tua  manvittrice 
Offra  yu  degno  olecauftoà  Berenice 

Tam> 
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Tarn.  Quefto  brando,  e  quella  deftr 
Tutta  ardire 
li  nemico  abbatterà, 

E  maeftra 
Ne1  Ferire 
Trio:  car  hoggi  faprà . 

°  ^fto  &c. 

SCENA  XVIII. 

Tolomeo* 

QV al  tenera  pietà  mi  forge  in  petti 
Temo, che  il  giouinetto 
cada  fu’l  Capo:  Orcane  fi  richiami 
Mà  nò ,  che  troppo  offendo 
Il  fuo  valore  :  E  lafcerò  ch’ei  vada 
A  i  rifehi  della  morte? Olà, che  teme 
L’aflicura  il  fuo  brando , 
L’afficuran  gli  Dei, che  de  lor  doni 
Ond’eglivà  si  altero, 

Saran  in  lui  cuftodi ,  (di 

Ed  haurò  parte  anch’io  nelle  fue  lo 

V n  certo  al  cor  mi  fento 
Infolito  tormento, 

Che  mi  rubò  la  pace: 

Ceppi  non  sò  veder, 

E  pur  fon  prigionier , 

E  auuampo  lènza  face . 

Vn  certo  &c. 


SCE- 
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SECONDO. 

<S,C  E  N  A  XIX. 
Antioco,  e  T amiri ,  che  d  fuono  di  Tromba 
entrano  nel  Campo  con  tutte  le  Solda s 
tefcbe  deir  ma  parte ,  eV altra . 
Ant.^t  T*  Enghi  ilGuerrier  a  pugnar 
V  meco  eletto. 

Tam.  Pronto  fon  Io. 

(  Ma  che  rimiro,  ò  Cieli,  (volto, 
Antioco  è  quegli ,  ó  mé  infelice  ?  II 
Che/pira  gratie  ancora 
Quado  minaccia, il  noto  porraméto 
Prima  degl’occhi  miei ,  l'Alma  co¬ 
nobbe  , 

E  mi  diè  fegni  co'  tremori ,  oh  Dio, 
Che  faro  mai?) 

Ant.  Che  badi  ? 

Tarn.  (  Piegherò  fo  ginocchia , 

Mi  renderò  per  vinta) 

^ tnt .  S’irrighi  homai  la  Sabbia 
Di  Pudori ,  e  di  fangue . 

Tam.  (  E  la  fede  ?  e  T  honore  ?  Io  refto 
,  efangue .  )  Segue  il  Duello  ,  nel 
quale  T amiri  difendendoli folo ,  cade. 
Ant.  Cedi,  òGuerrier. 

T  am.  Son  vinto .  (uinto. 

Ant.  Si  guidi  meco  alla'  Cittade  au- 
£’  condotta  T amiri  nella  Città  prigio¬ 
niera  dy  Antioco. 

Segue  il  Ballo  di  Soldati  in  mezzo  lo 
Squadrone ,  dopò  vn’  efercitio 
Militare. 

Fine  dell' Atto  fecondo  • 

C 


ATTO 


ATTO  Ut 

SCENA  PRIMA. 

Tolomeo  co'l  fuo  feguito • 

SI ,  che  vincefte  voi  perfide  ftellei 
Non  di  Siria  a!  Regnante 
La  Delira  fulminante 
DiTolomeocedelepalme:  folo 
A  quella  ciecaDeajchede’mortali 
Speflo  opponi  al  valor  legge  ru- 
Si,  die  vincefte  &c.  (belle* 
Gli  OricalchimieiGuerrieri 
Meflaggìeri 

Fur  di  ftrage  à  quefti  lidi 
Con  funefto  rifuonar  ; 

Md  gl  i  euenti  in  cer ti  e  vari 
De  gl’influfli  à  me  contrari 
Mi  richiaman  dalle  /pende 
Di  queft’onde 
Altri  Regni  a  debbellar . 

Gli  Oricalchi  &c. 

SCENA  II. 

Giardino  nel  Serraglio. 

Eluira  y  poi  Zelto ,  Giardinieri. 

* 

Blu .  Quanto  a  gli  occhi  mici  gra- 
te  voi  fiere 


Erbe 
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Erbe  forgéti,e  fiori;  il  voftro  Aprile 
Con  Thumide  Tue  penne 
Bagnadall’altoil  zeffiro ,  chefpira, 
E  in  vn  di  color  vari  ilSol  vi  tinge, (na 
Ma  piùdell’aura,e  più  delSol  v’ador- 
II  mio  penfier, che  Antioco  in  voi  di- 
Sei  caro  a  quelle  luci ,  (pinge. 
Ritorna  a  confidarmi  : 

Se  viuo  corgointe 
Quel  Sol,che  l’afpro  duol  ben 
pnòfanarmi.  Sei  caro  &c. 
Zel.  Allegrezza,  allegrezza. 

Elu.  E  qual  ti  ride 
Giubilo  nel  petto. 

Zel .  Auuinto  il  Greco  audace  , 

E’  ficura  la  pace . 

Elu .  Fortunata  noueila  : 

Ma  quella  non  è  quella 
Ch’io  defidero ,  ò  Zelto . 
lei.  E  che  vorrefti  ? 

Elu.  Oh  Dio . 
lei.  T’intendo ,  tu  fofpiri 
Per  Antioco. 

Elu.  Lo  sa ,  lo  sa  il  cor  mio  - 
lei.  Le  tue  brame  gli  efpofi  • 

Elu.  Che  dille? 

Zel.  Di  contento , 

Vlcirfuordi  fé  Hello . 

Elu.  Ma  dimmi ,  e  quando  mai 
Loriuedrò  ? 

lei .  Più  preilo ,  che  non  penfi . 

Elu .  La  tardanza  m’accora . 

C  1 
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Zel .  Lafcia  vn  poco ,  Signora , 

Ch’io  maturi  vn  penfiero , 

E  còfolarti  in  brcue  d’hora  io  fpero. 
Elu.  Amico»  in  te  confido . 

Zel.  Non  dubitar  :  difemine  tue  pari 
Hebbi  sépre  in  Amor  quefta  fortuna 
Di  confolar  con  l’arte  mia  più  d’vna. 
El u.  Io  fento  à  poco  à  poco 

Mancarmi  il  duol  fn  fen  * 

Per  dar  fine  al  penar 
Mi  balta  fol  mirar 
Ufofpiratoben. 

Io  fento  &c. 

SCENA  III. 

MaU  y  rigide ,  Eluira . 

Ata.'TT?  Iglia,  non  ti  fmarrir ,  s’Agide 
J7  hor  vedi. 

Tolto  verrà  Tamiri  •  ad  Eluira • 

Elu.  Io  fogno  forfè  ?  ad  Agide» 

l{efta  Eluira  immobile  per  lo  flupore ,  ed 
algide  prima  d’amn%arjìdice  in  dif parte» 
Agi.  Onde  querule,  e  fronde,  e  zeffiri, 
Deh  fermate,  non  fuflurate  j 
Su  le  labra  mie  dolenti 
Il  fuon  flebile  de  i  lamenti 
Per  pietà  non  mi  turbate . 
Onde  &c.  Agide  s’accofta 
^i.Vezzofa  Eluira?  adEluira . 
Ehi.  Ahilaffa* 

Agì, 
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jtg'u  Iogiitipianfi 
Su’l  vinto  Eégno  eftinta , 

E  in  rimembrando  i  cafi  tuoi  funefti 
Soura  Torme  de  palli  iononm’vdia 
Suonar  i  ceppi  del  fatai  feruaggio , 
Ch'il  duol  maggiore  mi  fcemoToI- 
E/«.Molto,ò  Prence  ti  deuo,  (traggio. 
Ma  fe  p|'l  duolo  acerbo ,  (lefti 
Che  in  te  fuegliai,  men  ti  sébrar  mo- 
I  ferri  al  piè ,  la  ricompensa  hauefti. 

S  C  E  N  A  IV. 

aitalo  ritorna  con  Sdento ,  e  fi  mette  ìn 
difparte  yJtluira,  rìgide  * 

SA  A  ManteèdiTamiri,enonger- 
XjL  mano?  piano  ad  Malo 

\Agì*  11  mio  «>r  chiede  il  tuocore* 
Nè  oa  te  brama  di  più  : 

Non  fi  dee  tanto  rigore 
A  si  lunga  feruitù  • 

Il  mio  cor  &c. 

Sei.  (E  maggior  proua  attendo  ?  ) 
Coftui  allacciate.  alle  Guardie. 
Mgi.  Me? 

Ma.  Non  s’afcolti.  piano  à  S  elenco . 

Blu.  (Equaifucceffi  ) 

Sei.  Andate . 

.  sAgide  è  condotto  Yia  dalle  Guardie  » 

0  |  Sei» 


u  ATTO 

Sei  Vaghe  rofe,  che  lafciate 
Quella  guancia  pallidetta 
V  fcite ,  vfcite. 

Non  vi  fmarrite,  (afpetta. 
Ch'il  vermiglioda  voi  l’aurora 
*Ata.  Pallore  è  il  fuo  di  fdegno  * 

Blu.  Di  fdegno  si  . 

Sei .  Aralo  già  m’efpolè. 

Che  fellone  colui 
D’  Agide  il  nome  prefe , 

Che  à  te  german  fi  finfe , 

E  che  fprèzzato  ardifce 
Nell’Idolo  d’vn  Ré  fiflar  le  ciglia®  v 
rMa.  Di  cieco  Amor,  cieca  baldanza  è 
figlia. 

Sei  Quella, chea  té  più  aggrada, afpra 
Farò  di  quello  Scettro,  (vendetta 
Difponi  à  tua  balia;  Vuoto  il  mio 
Trouò  la  piaga,  e  Terge*  (feno 
Blu.  Ah  chi  m’accerta. 

Che  no  fi  faldf,  e  nonfparilcaal  fine? 
Sei  Afperfa  pria  di  Getiche  pruine 
Merte  vedrai,  beuerà  prima  il  Tigri 
La  Germania  gelata , 

Beueran  l’Iftro  i  Parti , 
Ch’ioTamiri  mio  benjafci  damarti 
(  Propitij  hebbi  gli  Dei  ) 

Sei  HoggiconTolomeo 
Stabilirò  la  Pace ,  &  indi  à  i  pregi 
Di  tua  beltà  pudica 
Offrirò  quali  in  vat0EJmo,eLorica» 


T  E  R  Z  O. 

Non  s’oda  piu 
Del  Dio  di  Marte 
JL’altera  tromba 
A  rifonar  ; 

Chefoldal  rifo 
D’vn  vagovifo 
Torna  la  pace 
Areipirar. 

Non  s'oda  &c« 


SCENA  V. 

Eluira ,  poi  Z elto. 

Elu*  ’KT  E1  Genitor  io  fpero. 

Zel  XN  Sei  pur  tu  fola? 

Eliti  Sola. 

Z eli  Lo  fpofohoggi  è  impedito 
Neirordinar  le  pompe 
Della  pace  famo  fa.  Io  pervnvfcio 
Incognito ,  e  fecreto 
Di  còdurci  vuò  predermi  l’impaccio 
Il  tuo  Adorato  in  braccio  • 

EÌUi  Amico  Seruo* 

Zel.Hov  vado. 

Eliti  Di ,  che  il  bramaTamiri# 

Zel.  In  me  confida. 

Che  vnij  piu  d’vna  volta  parte* 

A  cauto  ingegno  efperienza  molta  • 
ElUi  Belle  fiamme ,  che  Antioco  alla-# 
Serba  pur  anche  intatte,  (Riualc 
Valermi  io  deggio,  onde  ingannato 
ei  creda , 

C  4  Che 
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Che  Tamiri  l’inuiti,e  i  me  ne  véga, 
Et  io  qualche  daini  piecade  ottéga; 
Sugger  conuiemmi  entro  d'vn  vafo 
afperfo 

Di  mortifero  aflentio  i  miei  diletti, 
Edaferpe  homicida 
Mendica  la  falute  ;  Ah  quali  fiume, 
Che  deli’vrna  natitia  corre  alla  foce. 
Ed*  impuro  fi  rende 
Nel  trapaflar  per  i’arenofe  vie 
V erran  torbide  à  me  le  gioie  mie  •  ( 

Lufingata  da  due  fguardi , 

V aneggiò  la  mia  fperanza  ; 

Ma  i  piacer,  che  giungon  tardi? 
Fi  più  dolci  la  coftanza  • 
Lufingata  &c. 

SCENA  VI. 

Antioco ,  Tornivi* 

Ant*  T  Tieni. 

Tom.  V  (  Attender  vogP  io 
Se  al  lume  del  fuo  foco  ei  mi  rauuifa 
Ant.  Caualier  tu  cadérti . 

(  Che  fembianze  )il  mio  braccio 
Domò,  (coftui  l’effigie  hi  diTamiri) 
Tam*(  Egli  fi  turba) 

Aritelo  prima 
Non  ci  badai) 

Anu  (Comincia  à  rauuifarmi) 

AnuV into  cadérti  al  paragon  dell'Ara 
Tarn*  Hebbi  la  force  auqerfa.  (mi. 

Ant . 
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Anu  (DiTamiri  èlavoce)| 

Tarn*  È  fe  ben  hora 
Mi  ìega  ignobil  laccio,  (braccio- 

Co’l  mio  deftin  pugnai,non  co’l  tuo 
Ant  (La  fauella  è  la  fteffa,il  portaméto 
Delle  tenere  membra 
Sotto  il  pefo  deir  Armi  (corro» 
Sua  leggiadria  non  perde  ;  echedif- 
Effer  non  può  Tamiri, 

Se  ben  ha  ai  Tamiri,  e  voce,  e  rai  « 
Simigliàzamaggior,chi  vidde  mai?) 
Tam.(  Mi  prenderò  piacer)mediti  forfè 
Contro  di  me  fupplici  ? 

L a  cortefia  più  bella  è  fra  nemici • 
Ant.  (  M’afferma  ch’è Tamiri 
L’orecchio ,  che  l’afcolca  ; 

L’occhio  che  in  lei  ; 

L’alma,  che  fi  rifctiote , 

E  che  raddoppia  à  fe  medema  i  guai. 
Simigliàza  maggior  chi  vidde  mai?  ) 
Tarn.  Nulla ,  nulla  rifpondi  ? 

Anu  Rende  gli  animi  eccelli 
Più  manfueti  la  Victoria,  e  chiare 
Più  affai  chi  non  le  ftima  (to, 

Fa  le  fue  lodi  in  quefto,in  quefto  pù- 
Obliando ,  che  fei  mio  prigioniero , 
Darti  Orcane  non  (degno 
Co  nuda  man  deiramicitia  il  pegno. 
Si  leuano  il  Guantoy  e  Antioco  nel  x>eder 
la  mano  di  Tamiri ,  dice  fra  sè . 

(  Si  si ,  la  Delira  è  quella  > 

Che  di  fe  fteffa  armata , 

c  * 


Mi 


58  ATI  a 

Mi  faettò  fette’ arco  :  Io  la  conofcc^ 
A  i  natiui  fuoi  gigli , 

All*  acconcia  figura  ;  e  giurerei , 

Che  prefente  è  Tamiri.) 

Tarn*  (Dolce  mia  vita.) 

Ant.  (Antioco  tu  deliri.  ) 

T  rende  la  mano  di  Tornivi  y  e  dice  frase* 
(  Cara  Delira  ) 

T*wj.  (  Deftra  cara  ) 

Anu  (Neue  fei,  fe  à  gli  occhi  io  credo) 
Tdwn(Foco  fei,  fe  all’alma  il  chiedo) 
Antiocolalafcia* 

Anu  (  Deliri  Antioco ,  e  come ,  (go 
Se  nafcofta  èTamiri  entro  all5  Alber- 
Se  d’alto fallaincoronati  ha  i  crini 
La  vagheggio,!  a  ftringo, e  feco  parlo) 
Tarn.  (  Piu  non  vò  tormentarlo  ) 

Cosi  cieco  fei  tù  ,  che  ...  * 

SCENA  VII. 

Zelt-o ,  Antioco ,  Tamiri . 

Z eh  T  A  Rcina 

l  i  Brama  vederti  * 

Tarn.  (La  Reina  ?) 

Zel.  Incauto 

L’altro  non  ofleruai.  piano  ad  Ante 
Ant .  Quegli  è  il  Campione , 

Che  di  me  fu  prigione . 

Mentre  Ze.ltolojferua,  Tamiri  dice  fra  sh 
Tarn*  C  Dunque  ad  Antioco  è  noto, 
Ch’io  no  fon  la  Reina, e  qui  dimora, 
M&.  mi  conofcc  ancora  ?  ) 

Zel* 
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tei.  Sai ,  ch’vn  bel  prigionierohàiqul 
Ma  credo,  che  facefti  (condotto? 
Poca  fatica  à  metterlo  di  fotto  • 
lArit.  R  itiriamci  in  difparte.  &  Z elto» 
Tarn»  (  Cauta  m’apprdferò  > 

S* duutcina ad  ^Antioco  • 
lAnu  Brama  vedermi 
La  Reina?  à  Zelto . 

Tarn.  (  O  fofpetti  ) 

Z eh  Moggi  fra  Tuoi 
Va  incontro  à  Tolomeo 
Ilgelofo  Marito. 

Tarn.  (  Che  afcolto  ?  ) 

Zel.  A  lei  tù  volgi  il  palio  ardito  • 

^ int .  E  i  vigili  Cuftodi  ? 

Zel.  Fra  dirupati  falli  è  il  varco  afcofo* 
Jlnt.  Ma  dentro  poi  ? 

Zel.  Se  hauelfi 

Vn . . .  Guardar  am.  che  Tè  avvicinata* 
* Anu  Che  badi  ? 

Zel.  Vn  amico. 

Tamiri  T  accorge  d*  effe?  offeruaiadaZeltOy 
e  fi  r  itira  alquanto  * 

*Ant.  Son  qui ,  ftranier  • 

Zel.  Potrefti  à  lui  congiunto  « 

Zelto  guarda  di  nuovo  \?erfo  Tornivi  y  ch& 
di  nuouo  fa  motod’amionarfi . 
\AnuSegui. 

Zel.  L’adito  almen  lìeuro  aprirti 
Alla  fuga  occorrendo  * 

T$m.  (  Qui  nulla ,  ó  poco  intendo  ì 
S*accofladt  nuouo . 

•  1  S  6 
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Ant.  Se  ben  dipinta  io  veggio 
La  faccia  del  periglio 
A  feguirti  m’apprefto . 

Zelto,  che  offerita  T amiri  vicina ,  la  pren¬ 
de  per  vn  braccio ,  e  la  conduce  nel  fita, 
otte  era  prima» 

Zel.  Quello  è  il  tuo  loco ,  quello  • 
Antioco  fi  volge ,  e  veduta  Tamiri, 
dice  frase, 

Ant.  (Ah,  che  in  vn  de’  Tuoi  fguardi 
Tutta  mi  balenò  Tamiri  i  gli  occhi) 
La  Reina  cosi  duque  t’impone?  àZeU 
Zel.  Così  m’impofe . 

T orna  Antioco  à  guardar  Tamiri . 
Ant.  (  Pur  Tamiri  mi  fembra  :  ha  sù  la 
Bella  Regai  Fortuna  (fronte 

I  titoli  eminenti)  poiàZèlto. 
Ella  fletta? 

Ze/.Eila  fletta. 

Antioco  guarda  di  nuouoTamiri  * 
Tarn.  (  Fra  gli  oflri  della  Bocca 

II  vezzo  pargoleggia  )  poi  à  Zelto » 

E  nel  Serraglio  ? 

Zel .  E  ben  rinchiufa. 

Ani*  (il  crine, il  crine  è  quello,  guarda  dì 
Che  vinte  ha  Tombre)  nuouo» 
Tamiri?  guardando  ,à  Zelto» 

Zel.  La  Reina* 

Ant.(  O  crine ,  ò  bocca,  ò  fronte  ) 
Guardando  Torniti  i  poi  *  Zelto  » 
Echiufala  lafciafti? 

Zel .  (  Che  richiede  frequenti  !  ) 

Tamiri 
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Tamiri  la  Reina 
Nel  Serragliorinchiufa 
Ella  Itefla  m'impofe 
Con  la  propria  fua  bocca, 

Che  à  lei  tolto  t'inuiti,e  a  faccia, e  ì 
faccia, 

Seco, non  è  vn  momento, io  fauellaf. 
iAnt.  (Simiglianza  maggior ,  chi  vidde 
Zel.  Nella  itrada  vicina  (mai? 

T’afpetterò. 

Ay\U  Verrò  fra  pocb . 

Tarn.  (  Io  temo , 

Ch'egl  i  mi  fia  rubello  ) 

Z^/.Teco  vn  giorno  ancor  io  vero  far 
duello.  àTamivi . 

SCENA  Vili. 

Tamiri)  ^Antioco « 

A nu  ¥"V Antioco ,  è  Orcane  amico . 
Tarn»  D' Orcane  Antioco  al  pari. 

*Ant.  La  Delira  il  confermò  • 

Tarn •  L'Alma  approuollo  • 

*Ant.  Mi  vna  lenta  amiftade 
Langue negli  ozi. 

Tarn.  E  lì  rinforza  oprando  • 

*Ant.  L'opra  quindi  io  ricerco 
Dellatuafede,e  forfè  del  tuo  Brado 
Le  leggi  imponga  il  Vincitore  al 
jlnt ♦  V n  genio  mio  fecreto.  C V into 
A  cederti  m’aftringe 

la 
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La  Ipoglia  del  trionfo,  e  à  confidarti 

Ciò,  che  dourei  celarti  • 

T am*  V fcirò  teco  a  i  rifcbi 
DaH’augufto  confiti  di  quella  foglia 
O  tu  copagno,ò  prigionier  mi  voglia 
Anu Odimi  duque.  Alle  guardate  ftaze 
La  Reina  m'  inuita  . 

! Tarn •  (  Ah  sì  /ch'io  fon  tradita  } 

Anu  Bramo,  che  riaccompagni. 

Tarn.  Amor  ti  chiama  ? 

Anu  Affar  del  Regno  • 

Tarn*  E  temi? 

E  afpetti,  che  il  Conforte 
Vada  gl’Egizzi  ad  incotrar?médace 
All'  Amico  fedele  nulla  fi  tace  * 

Anu  Non  t'adirar. 

Tsm*  Ti  (Ir ugge ,  (poffènte. 

Non  puoi ,  non  puoi  negarlo,  ardòr 
Anu  E  la  fiamma  innocente 
Uluftra ,.  e  non  diuora . 

Tarn*  Coftei*  che  t’innamora 
Vedetti  tù,  doppo,che  preme  altera 
Del  Soglio  i  gradi  %  e  che  folèieneil 
Anu  Più d'vna  volta. ^  (Setto? 
Tarn*  (  Il  tradimento  è  certo  ) 

Ant.  (Parte  del  ver  celai  > 

Andianne. 

Anuhndizmt  ornai* 

Che  impaziente  dia  per  mèfòfpira* 
f  O  infido  Antioco,ò  ingannatri¬ 
ce.  Eluira.) 
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SCENA  I  X* 

Eluira  - 

QVì  Antiocoattenderò,  la  piaga* 
antica 

vuòdifcoprir,  che  gli  celai.  Che 
parlo  ? 

Torna  Eluira  in  te  flefFa  : 

Ad  Antioco  ti  icopri. 

Ma  perche  s'allontani:  epiufublime: 

Chi  siila  fàccia  molle 

De  rei  piacer  à  trionfar  s’àutiezza  ;; 

Ma  la  troppa  alterezza 

D’vna  mente  ficura  (do, 

Defca  porge  tal  volta  al  fenfo  ingor- 

Nè  sépre  il  fàggio  alle  Sirene  è  fòr- 

(do* 

SCENA  X. 

Zelto,  Eluira ,  poi  Antioco  »  e  T  amiri  \ 
in  difparte* 

Zel.  A  Ntioco èqui. 

£/«.  jfx^uenir  mifento) 

E  ì  venga .  £ lu  ira  fi ede  ;  parte  Zelivi 
Su  sii  Eluira,  in  Eluira  ti  riftringi, 
E  fiior  di  tè,  parte  di  tè  non  efca , 
Riuolta  al  bel, che  l'AJme  frali  ade£ 
Entra  Zelto  con  Antioco ,  e  E  amiri*  fca- 
Anu  LaReina  dou’è?  piano  à  Zelto • 

ZtU 
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lei .  Sei  cieco  ?  Aflifa 
Colà  t’attende.  parte . 

Blu.  (Refifterò) 

Ttf.  Giulio  furor  m’accende.ji  celaTam* 
*Ant.  (Eluira  la  Reina? 

Gelo  ) 

Blu.  (TremoJ 
iAnU  (Attonito) 

Blu.  (Confufa) 

Tarn.  (  Deprezzata  ) 

*Ant.  (Strano  euento) 

Blu.  (Empia forte) 

Tarn .  (  Eluira  ingrata  )  Ritorna  Zeìto » 
Zel.  Il  Rè  :  fiam  morti  • 

Blu.  Oh  Dio ,  che  farem  noi  ? 

L’vfcio,  l’vlcio  vicino 
Dalle  Guardie  è  ingombrato; 

E  già  dall’altro  lato 
Egli  à  noi  s’auuicina. 

Antioco ,  ò  Cielo  ! 

Zel.  ODei  1 
*Ant.  Col  ferro  in  pugno 
Morir  conuien . 

Zel.  PoueroZelto. 

Blu.  Eluira, 

Che  mai,  che  mai  rimiri  ? 

Vedendo  T amiri ,  ch'efce  dalVanrujìo 
Incetto  ,  e  dice  ad  Antioco . 

T 'am.  Qui  infedel  ti  riconta . 

.  Ani.  (Ah  si  ch’ella  è  Tatuiti) 

Xel  Quell’  angufto  ricetto,  ambo  non 
.Ani  Ferir  reco  vogrio*  (cape* 

Tarn 


TERZO.  6$ 
Tarn .  Vbbidifci,  &  ime  Iafciala  cura, 

ad  Antioco. 

Si  nafconde  Antioco  ou'era  prima  T  amivi, 
lei.  Mi  vadoà  prepapar  la  fepoltura# 

SCENA  XI. 

lelto  nei  fuggire  s'incontra  in  Seleuco . 
Uluiray  T  amiri;  Antioco nafcoflo. 

Sei.  TTN  Guerrier  con  Tamirif 
Tarn.  V  Sire  quegli  fon  io. 

Che  àbbatuto  retto  colà  fu*!  Capo, 
E  mi  mandò  co’l  feruo  Antioco  in 
Alla  Reina.  (dono 

lei.  (Eh  quefta  volta  inciampo) 

'  Sei .  E  lafciorno  i  Cuftodi 
Pattar  teco  il  Guerrier  ? 
lei.  Puoi  domandarlo  . 
j  Sei .  E  o&fti  tù  guidarlo  ? 

|  lei.  Io  nò  o lai:  d’ Antioco  è  fol  la  colpa* 
Che  s’io  nò  rvbbidio,mi  volea  mor- 
^  Tiano  ad  Antioco .  (co. 

Sei  gii  ficuro  in  porto . 

Sei  Caftigherò  le  Guardie  ad  vna  ad 
Zel.  E’  giurtitia,  che  piombi  (vna. 

Scura  di  Ior  la  pena:  Io  non  errai  • 
Sei  E  tù ,  che  non  errafti , 

Zel.  (Refpiro  al  fin) 

Sei.  Strozzato  hoggi  farai . 

Zel  Mifero,  per  far  l'arte 
Del  mezano  in  Amor,  à  che  arriuai! 
Blu.  (  Mi  fè  il  timor  di  fatto  ) 

Etti. 


66  ATTO 

SeU  Pria  d’accoglier,  ò  Spola ,  il  Rè  di 
io  vermi ,  e  venni  à  forza  (Nilo* 
A  vagheggiar  quel  vife, 

Che  nel  fuo  fteflò  fonte 
U  Immagine  arroilìr  fà  di  Narcifo* 
Tot  aTamiri* 

Andiamo , 

Tu  fra  momenti 
V errai  meco  dinanzi  à  Tolomeo  , 

E  vn  faggio  haurai  delia  cletnèza  mia 
£/«.(Tamiri  co  Antioco,ò  Dei, che  fia) 
SeU  Sol  da  tè  mio  bel  conforto 
Prefe  Tarmi  il  Dio  d*  Amor  ; 
De’tuoivezzicópoftaèla  face* 
Che  T  Ani  me  sface 
E  fin  l’arco,  che  tanto  può 
Rinforzò 
Co’Ituo  rigor. 

Sol  da  tè  &c. 

SCENA  XXX. 

Tornivi,  Antioco . 

T<w2.T7  Sci  pur,  feguiEIuiraj  eliaci 
S2i  t’infiora 

La  via  co’l  palio  :  A  lei  tù  il  cor  do- 
naftì , 

Ed  a  me  le  lufinghe ,  e  i  tuoi  fofpiri 
Dal  labro  in  me  riuolti 
Vn  tuo  voto  fegreto  à  lei  fpingea . 
Qui  v’iuuoco  a  vendicarmi 
Numioffefi  nelmiofchernos 
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Qui  vi  bramo  à  lacerarmi 
Moftri  barbari  d’Auerno* 
Cielo,  e  Inferno 
Qui  venite; 

Ma  auuertite,nel  furore  (core. 
Lafciateillefòjch’è  d’Antioco  il 
\Ant .  Te  ricercai  nella  Reina,  e’1  vero* 
Tacqui  ad  Orcane . 

Tarn .  Se’lcredeffi* 
uAnu  II  chiedi 

All’attonito  ciglio , 
Alconfufopenfier;eà  meno’l  credi? 

E  come  Eluira . 

Tarn.  Il tuttafpieglieròjma  pria  da  noi 
I  Sian  ricalcate  le  veftigia  illese , 

Che  furon  già  co’l  fido  Seruoinr^ 
jlnu  Gioia  mia  (prefle# 

Tarn .  Bella  mia  luce 
ài.  Lafciahomaidifofpirare 
E  già  il  Fato 
1  -  Difarmato, 

E  comincia  il  Ciel 
Crudel 

A  finiflra  à  balenar  . 

Gioia  &c. 

SCENA  XIII. 

Tolomeo ,  poi  S elenco* 

VErdeggian  sù  Phafte 
Gli  Vliuidi  Pace  :■ 

G  fa  placida  Tira  r 

m 


E*i  timpano  tace . 

Verdeggian  &c* 

Sei.  D’alta  amiilade  in  dittolubil  nodo 
Qui  le  Delire  ci  leghi,  e  in  vn  gl’Im- 


P,erl* 


Tob  Nè  più  còtro  la  Siria  vnqua  fi  veda 
Ribellar  nel  mio  fèn  fpirti  guetrieri. 
SVJ.  Refi  ò  cattiuo,ò  giacque  in  mezo  ì 
Agide  di  Cirene  ?  (  i  flutti 

Toh  Nò  lo  fciogliefie  voi  dalle  catene? 
Sei.  Vntraditor  Agide  qui  fi  finfe  » 

E  corsie  ditte,  ei  venne 
Sciolrodal  Campo. 

Toh  Fà,  Signor,  ch’io’l  veggi*  • . 
SW.Mifiacòdotto  il  prigionierd'innate 
X oh  La  fauella  m’è  nota, ed  il  sébiante# 
Sei .  Giuro,  e  confermo  in  tanto 
Le  promette ,  e  s’io  manco 
Mi  fian  contrari  fem  pre  (mi. 
Dell’  Olimpo  ilellate  i  miglior  Nu- 
Toh  E  con  Pirato  Siftro 
Mi  ferifca  s'io  manco  Ifide  i  lumi  • 


SCENA  XIV. 


\Ag%de  con  Guardie ,  Tolomeo ,  S elenco  0 

Toh  A  Gide  è  quelli,  inclito  Prence» 
Sei.  £3  E  come 
Tu  German  di  Tamiri , 

Se  con  Tamiri  filetta 
Vaneggiafti  d’Amy  ? 

Jgu 
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Agi.  Nò  ;  con  Eluira. 
lei.  Che  Éluira?  che  menzogne  ? 

Ag.  Quella,  ohe  meco  là  negli  Orti 
ameni 

Sciolfele  voci,  èd’Atalo  la  figlia . 
lei.  ETamirinon  è? 

Ag.  Non  è  Tamiri . 

lei  La  Regina  fi  chiami,  Atalo  infieme. 

Di  tè  pofcia  vuò  far  ftragi  inhuma- 
Voi.  (O  di  machine  Arane  (ne, 

Inuentricefortuna!  ) 

Agi.  M'affifte  il  vero, e  nò  ho  tema  al- 
L’opprefla  innocenza  (cuna. 
Più  bella  riforge.- 
All'Iride  in  Cielo 
La  lampa  di  Belo, 
Mafenzale  Nubi 
Il  lume  non  porge. 
L’opprefla  &c. 

SCENA  XV. 

Eluira>  Alalo,  Tolomeo ,  ^ tgide « 
lei •  T7  Luira  ? 

Ata.  MAj  (Ahi  fiam  /coperti) 

Perdono ,  (  ohimè .  ad  Eluira  • 
Aitalo ,  &  Eluira  s'inginocchiano . 
Efe.  Al  Genitor  perdona, e  quello  Peno, 

!  Che  à  tua  balia  ftringefti , 

|  Trafiggi  à  tua  balia . 

\4ta .  Deh  taci ,  ò  figlia , 

All’hor,  che  tù  la  morte 
Magnanima  proemiai  Padre  vccidi. 

Elv. 


7o  ATTO 

Elu .  Deh  lafcia ,  ò  Padre,  Jafcia , 

Che  con  la  morte  mia  quella  ti  réda 
Vita  , che  turni derth, 

Ecco,  ò  Seleuco,  il  petto . 
jiia.  Ecco  ò  Seleuco  il  fianco  • 

Elu.  Quiferifci. 

<Ant.  Qui  volgi 
La  man  vendicatrice  • 
Hla.Mèfuenafol. 

<Atd.  Me  impiaga . 

Tarn.  Nò  nò ,  me  folo  vccidi  ; 
SonioTamiri. 

Sei.  ) 

a 3.T0I.)  O Stelle! 

Jtgu)  (quelli 

Tarn.  Sdegnai  eflerti  Spofa  ;  e  quella ,  e 
A  machinar  sforzai  grocculti  ingani. 
La  rea  del  gran  misfatto  fi  condanù 
Sei.  Principeffa. 
jfgi.  Germana- 
Sei.  Tu  non  errarti,  e  Amore 
Bìcartigarmivieta 
La  bella  Eluira  :  ah  troppo 
Mi  feriron  quegl’  occhi , 

Quegli  occhi  Jcintillanti, 

A  cui  la  forza  io  radoppiai  co’  piatii 
Eoi.  Inclita  Donna . 

Tarn.  Eccelfo  Tolomeo. 

Tol.  In  te  ben  io  conobbi 
Quel  non  sò  che  di  gràde,e  di  foaue3  ! 
Ch’abbagliò  di  repente  i  fenfi  miei-  j 
E  di  repente  io  non  sò  come  ardei.  < 

Sei.  Io 
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T  E  R  O . 


>eL  Io  le  nozze  confermo 
Con  ladorata  Eluira . 


Eh?)  0noifdicf* 


SeL  E  prendiam  (già  che  tanto  àTob * 
Appagò  le  tue  luci 
Quellabeltàfeuera) 

Io  Tamiri  la  finta ,  e  tu  la  vera  • 


SCENA  VLTIMA. 


Antioco ,  che  fopragiunge ,  e  che  ferite 
queft'  ultime  yoci .  Tace  in  ma- 
china  ,  e  Vendetta . 


4nt.T?  Tamiri  d*  Antioco  * 


\am .  r,  E  chi  può  mai 
Difpor  di  me  fenza  di  me  • 

4nt .  Per  lei 
Di  fpoglie  feminili 
Il  fianco  auuezzo  al  duro  Vsbergo 
Fri  l’armate  procelle  (iocinh. 
Pugnai  di  Siria  >  e  fparfi 
Nel  duolo ,  e  nel  periglio  ( giro. 
Di  (udori  il  Cimier ,  di  pianto  il  Ci- 
> eh  Ma  ciò  ,  che  diè  vna  volta , 

Non  ritoglie  Seleuco* 

* ol.  Hi  la  virtude 
Non  intefo  poter  foura  di  noi 
.  Cedo  j  cedo  Tamiri 
i  Al  maggiordegl’ Amatile  degl 'Eroi. 
\4gu  O  beate  vicende . 


7*  ATTO  TERZO, 

,Ant.  O  di  ben  degno 
Da  fognarli  ne  Falli 
Con  notediPiropo» 

Tarn.  Antioco  ? 

SeU  Eluira? 

à  2.  xam.)  Stnn§iam  Ie  Beftre. 

tAgi.  E  applauda  à  i  facri  nodi 
Lafamadifpenfiera delle  lodi  » 

Van  tutti  à federe  fui  Trono  • 

*  Sei.  )  Ad  Amor  la  Pace  vnita 

a  2*  *Ant .)  Hoggi  al  fin  trionferà  • 

*  Blu»  J  Ed  m  tè  dolce  mia  vita 

*  2#  Tarn.)  La  fua  pace  Amore  haura  * 

La  Tace  in  Mach  ina. 

Tace.  Per  mè  rida  nel  Prato  il  fior , 

Ed  il  rauco ,  e  flebil  Rio 
Con  più  lieto  mormorio 
Qui  fol  palpiti  d’Amor . 
$*al%a  la  Vendetta  daT  erra  foftenuta 
da  due  Draghi . 

Tace .  In  onta  ancora  della  Pace  ardifce 
Scuoter  l’emola  Vendetta 
La  face  d*  Acheronte  ?  alate  Fiere 
Lafciateia,  ed  à  voi  (ua. 

La  mortai  fua  caduta  hoggi  s’  afcri~ 

Volano  i  Draghi  f eparati  in  due  parti  della 
Scena ,  e  la  Vendetta  precipita  » 

Tutti.  Viva  la  Pace,  Vaia. 


FINE  DELL»  OPERA 


